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Scritture buddhiste

SUTTAPITAKA
Il Canestro dei Discorsi

Il  Canestro  dei  Discorsi,  Suttapitaka,  comprende  più  di  10.000 

sutta  (discorsi)  del  Buddha  o,  meno  frequentemente,  dei  suoi 

discepoli più autorevoli. A differenza del Vinayapitaka contiene una 

grande varietà di opere che differiscono notevolmente sia per stile 

letterario sia per contenuto.

I sutta sono raggruppati in cinque nikaya o raccolte:

i) DIGHA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] lunghi

ii) MAJJHIMA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] medi

iii) SAMYUTTA NIKAYA – Raccolta [dei discorsi] riuniti

iv) ANGUTTARA NIKAYA – Raccolta dei discorsi in progressione

v) KHUDDAKA NIKAYA – Raccolta [dei testi] brevi

Le prime quattro raccolte  comprendono i  discorsi  del  Buddha –  o, 

meno frequentemente, dei suoi discepoli  più autorevoli  – tenuti nel 

corso di incontri con monaci, laici o appartenenti ad altre tradizioni. 

L’ultima raccolta, il Khuddaka Nikaya, differisce dalle altre perché i 

testi  in  essa  compresi sono assai eterogenei. Nel Khuddaka Nikaya 

sono confluite opere  inizialmente indipendenti, in alcuni casi molto 

antiche, dotate ciascuna di  uno  stile  proprio  e  di  caratteristiche 

peculiari: abbiamo quindi discorsi o detti memorabili del Buddha, ma 

anche  massime  o  aforismi,  raccolte  di  poesie  anonime  o  

attribuite  a  questo  o  quel  monaco. I sutta (o suttanta) 

delle prime quattro raccolte sono usualmente in prosa  e  talvolta 

hanno forma dialogica, ma non mancano versi intercalati che spesso 

ne riassumono i concetti fondamentali. Quasi sempre all’inizio del 

racconto vengono precisate le circostanze, il luogo, il tempo in cui si 

svolse  la  vicenda  narrata,  nonché  gli  interlocutori  che,  di  volta  in 

volta, motivarono  i  discorsi  del  Buddha,  ognuno  in  sé  

compiuto.  Per  molto  tempo,  –  il  canone  fu  tramandato  oralmente. 

L’opera  di  memorizzazione e la conseguente conservazione del 

Suttapitaka fu svolta dai bhanaka, i «cantori». Ogni gruppo di cantori 

era tenuto a conoscere perfettamente la lettera e lo spirito dei testi 

appartenenti al proprio repertorio.
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I testi contenuti nel Suttapitaka, a differenza del Vinayapitaka, che 
in ultima analisi è stato organizzato secondo un piano generale 
unitario, non sono stati aggregati e suddivisi in base a un unico 
criterio. L’ organizzazione dei testi non 
tiene conto in nessun caso del fattore cronologico: non si 
riscontra alcuna successione temporale 
nella disposizione dei discorsi. Si tiene conto, invece, di almeno tre 
fattori estrinseci: la lunghezza, l’uniformità del contenuto e il 
numero degli argomenti. (…) Poiché non viene mai rispettato un 
criterio cronologico nel disporre i testi, accade che in una stessa 
raccolta ci siano discorsi molto antichi a fianco di discorsi più 
recenti, che alcuni vengano ripetuti più volte, che altri siano

simili – se non identici – a discorsi presenti in altre raccolte. Esistono 

dunque discorsi «unici» e discorsi paralleli o comuni, dovuti forse 

all’opera di memorizzazione di gruppi differenti di bhanaka, e altri, 

infine, frutto di ampliamenti di discorsi contenuti in altre raccolte. È 

dunque difficile per gli studiosi stabilire la formazione e la progressiva 

espansione delle raccolte.

ॐ

KHUDDAKA NIKAYA
Raccolta dei testi brevi

Contrariamente a quello che il titolo lascerebbe pensare (khuddaka significa 
“piccolo, breve, minore”), il Khuddaka Nikaya non contiene testi brevi, ma 
quasi  certamente prende il nome dalla prima opera che lo compone, il 
Khuddakapatha.  La collezione racchiude alcuni fra i testi più antichi 
dell'intero canone buddhista,  come  il  Sutta  Nipata,  che,  molto 
probabilmente  è  l'opera  più  antica  dell'intero  canone pāli. Nel Tripitaka 
cinese e in quello tibetano non esiste alcuna raccolta  che corrisponda al 
Khuddaka  Nikaya  pāli,  sebbene  in  Tibet  fosse  nota  una  collezione dal 
titolo Ksudragama. La tradizione birmana vi comprende anche  opere 
extracanoniche come il Suttasangaha, il Nettippakarana, il Petakopadesa e il 
Milindapanha.
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INDICE

Secondo la tradizione cingalese il Khuddaka Nikaya comprende 15 testi 
raggruppati nel seguente ordine:

1) Khuddakapatha –Lezioni brevi

2) Dhammapada – Versi della Legge

3) Udana – Versi ispirati

4) Itivuttaka – Così è stato detto

5) Sutta Nipata – Raccolta dei discorsi

6) Vimanavatthu – Palazzi divini

7) Petavatthu – Storie degli spiriti famelici

8) Theraghatha – Canti dei monaci

9) Therighata – Canti delle monache

10) Jataka – Lenascite

11) Niddesa –Indice

12) Patisambhidavamsa – Sentiero della completa discriminazione

13) Apadana – Gesta

14) Buddhavamsa – Stirpe del Buddha

15) Cariyapitaka – Cesta della condotta

16) Milindapañha - Le domande del re Milinda
                  (solo nell' edizione Birmana del Tipitaka) 
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Non Canonici:

           
 

◦ Netti

 

-

 

Guida

    
◦ Udānavarga

 

-

 

Raccolta

 

dei

 

detti

 

ispirati

◦ Gāndhārī

 

Dharmapada

 

-

 

Detti

 

sinceri

◦ Patna

 

Dharmapada

Peṭakopadesa

 

-

  

◦ Illustrazione

 

dei

 

Cesti
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Apadana – Gesta

L’ Apadāna è una raccolta di storie biografiche che si trova nel Khuddaka 
Nikaya  del  Canone  Pāli,  le  scritture  del  Buddhismo  Theravada.  G.P. 
Malalasekera lo descrive come “una Vitae Sanctorum buddhista” di monaci e 
monache buddhiste che vissero durante la vita del Buddha.

L’Apadāna consiste di circa 600 poesie, per lo più storie biografiche di nobili  
monaci e monache buddhiste, ma anche di Buddha e Buddha solitari. Molte 
delle storie di monaci e monache sono espansioni di, o comunque collegate a, 
versi presentati nel Theragatha e Therigatha come se fossero stati pronunciati 
da membri anziani del primo Sangha. L’Apadāna è un parallelo al commento 
del  Jātaka,  in  cui  il  Buddha  racconta  le  sue  vite  precedenti.

           Therāpadāna – Le leggende della vita dei monaci 
                                       anziani

Le  “Leggende  dei  monaci  anziani”  contengono  563  storie  in  versi  che 
raccontano le gesta della vita passata di vari monaci anziani. Si tratta di una 
versione molto più tarda del Theragāthā, che si riferisce a molti degli stessi 
monaci.  Ma  mentre  i  versi  del  Theragāthā  raccontano  la  pratica  della 
meditazione e della consapevolezza dei monaci in questa vita, le Leggende 
raccontano  tipicamente  come  hanno  raggiunto  il  Risveglio  in  questa  vita 
facendo un’offerta al Buddha in un lontano passato e facendo una donazione 
per rinascere in modo da diventare risvegliati in futuro.

        Buddhavagga (1-12)
• Thera Ap 1: Buddhaapadāna – Capitolo del Buddha, il Supremo 
• Thera Ap 2: Paccekabuddhaapadāna – La leggenda dei Buddha solitari 
• Thera Ap 3: Sāriputtattheraapadāna – Sāriputta 
• Thera Ap 4: Mahāmoggallānattheraapadāna – Mahā-Moggallāna 
• Thera Ap 5: Mahākassapattheraapadāna – Mahākassapa 
• Thera Ap 6: Anuruddhattheraapadāna – Anuruddha 
• Thera Ap 7: Pu amantā iputtattheraapadāna – Pu a-Mantāniputtaṇṇ ṇ ṇṇ  
• Thera Ap 8: Upālittheraapadāna – Upāli 
• Thera Ap 9: Aññāsiko aññattheraapadāna – Aññāko aññaṇḍ ṇḍ  
• Thera Ap 10: Pi olabhāradvājattheraapadāna – Pi ola-Bhāradvājaṇḍ ṇḍ  
• Thera Ap 11: Khadiravaniyarevatattheraapadāna – Khadiravaniya Revata 
• Thera Ap 12: Ānandattheraapadāna – Ānanda 

Sīhāsaniyavagga (13-22)



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 8

8

• Thera Ap 13: Sīhāsanadāyakattheraapadāna – Sīhāsanadāyaka 
• Thera Ap 14: Ekatthambhikattheraapadāna – Ekatthambhika 
• Thera Ap 15: Nandattheraapadāna – Nanda 
• Thera Ap 16: Cū apanthakattheraapadāna – Culla-Panthakaḷ  
• Thera Ap 17: Pilindavacchattheraapadāna – Pilindavaccha 
• Thera Ap 18: Rāhulattheraapadāna – Rāhula 
• Thera Ap 19: Upasenava gantaputtattheraapadāna – Upasena ṅ

Va gantaputtaṅ  
• Thera Ap 20: Ra hapālattheraapadāna – Ra hapālaṭṭ ṭṭ  
• Thera Ap 21: Sopākattheraapadāna – Sopāka 
• Thera Ap 22: Suma galattheraapadāna – Suma galaṅ ṅ  

Subhūtivagga (23-32)

• Thera Ap 23: Subhūtittheraapadāna – Subhūti 
• Thera Ap 24: Upavānattheraapadāna – Upavāna 
• Thera Ap 25: Tisara agamaniyattheraapadāna – Tī isara āgamaniyaṇ ṇ ṇ  
• Thera Ap 26: Pañcasīlasamādāniyattheraapadāna – Pañcasīlasamādāniya 
• Thera Ap 27: Annasa sāvakattheraapadāna – Annasa sāvakaṁ ṁ  
• Thera Ap 28: Dhūpadāyakattheraapadāna – Dhūpadāyaka 
• Thera Ap 29: Pulinapūjakattheraapadāna – Pu inapūjakaḷ  
• Thera Ap 30: Uttiyattheraapadāna – Uttiya 
• Thera Ap 31: Ekañjalikattheraapadāna – Ekañjalika 
• Thera Ap 32: Khomadāyakattheraapadāna – Khomadāyaka 

Ku adhānavagga (33-42)ṇḍ

• Thera Ap 33: Ku adhānattheraapadāna – Ku adhānaṇḍ ṇḍ  
• Thera Ap 34: Sāgatattheraapadāna – Sāgata 
• Thera Ap 35: Mahākaccānattheraapadāna – Mahā-Kaccāna 
• Thera Ap 36: Kā udāyittheraapadāna – Kā udāyiḷ ḷ  
• Thera Ap 37: Mogharājattheraapadāna – Mogharāja 
• Thera Ap 38: Adhimuttattheraapadāna – Adhimutta 
• Thera Ap 39: Lasu adāyakattheraapadāna – Lasu adāyakaṇ ṇ  
• Thera Ap 40: Āyāgadāyakattheraapadāna – Āyāgadāyaka 
• Thera Ap 41: Dhammacakkikattheraapadāna – Dhammacakkika 
• Thera Ap 42: Kapparukkhiyattheraapadāna – Kapparukkhiya 

Upālivagga (43-52)

• Thera Ap 43 : Bhāgineyyupālittheraapadāna – Upāli (2) 
• Thera Ap 44 : So ako ivisattheraapadāna – Koliyavessaṇ ḷ  
• Thera Ap 45: Kā igodhāputtabhaddiyattheraapadāna – Bhaddiya-ḷ

Ka igodhāya-Puttaḷ  
• Thera Ap 46: Sanni hāpakattheraapadāna – Sannidhāpakaṭṭ  
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• Thera Ap 47: Pañcahatthiyattheraapadāna – Pañcahatthiya 
• Thera Ap 48: Padumacchadaniyattheraapadāna – Padumacchadaniya 
• Thera Ap 49: Sayanadāyakattheraapadāna – Sayanadāyaka 
• Thera Ap 50: Ca kamanadāyakattheraapadāna – Cankamadāyakaṅ  
• Thera Ap 51: Subhaddattheraapadāna – Subhadda 
• Thera Ap 52: Cundattheraapadāna – Cunda 

Bījanivagga (53- 62)

• Thera Ap 53: Vidhūpanadāyakattheraapadāna – Vidhūpanadāyaka 
• Thera Ap 54: Satara sittheraapadāna – Satara sikaṁ ṁ  
• Thera Ap 55: Sayanadāyakattheraapadāna – Sayanadāyaka 
• Thera Ap 56: Gandhodakiyattheraapadāna – Gandhodaka 
• Thera Ap 57: Opavayhattheraapadāna – Opavuyha 
• Thera Ap 58: Saparivārāsanattheraapadāna – Saparivārāsana 
• Thera Ap 59: Pañcadīpakattheraapadāna – Pañcadīpika 
• Thera Ap 60: Dhajadāyakattheraapadāna – Dhajadāyaka 
• Thera Ap 61: Padumattheraapadāna – Paduma 
• Thera Ap 62: Asanabodhiyattheraapadāna – Asanabodhiya 

Sakacintaniyavagga (63-72)

• Thera Ap 63: Sakacintaniyattheraapadāna – Sakacittaniya 
• Thera Ap 64: Avopupphiyattheraapadāna – Āvopupphiya 
• Thera Ap 65: Paccāgamaniyattheraapadāna – Paccāgamanīya 
• Thera Ap 66: Parappasādakattheraapadāna – Parappasādaka 
• Thera Ap 67: Bhisadāyakattheraapadāna – Bhisadāyaka 
• Thera Ap 68: Sucintitattheraapadāna – Sucintita 
• Thera Ap 69: Vatthadāyakattheraapadāna – Vatthadāyaka 
• Thera Ap 70: Ambadāyakattheraapadāna – Ambadāyaka 
• Thera Ap 71: Sumanattheraapadāna – Sumana 
• Thera Ap 72: Pupphaca ko iyattheraapadāna – Pupphaca go iyaṅ ṭ ṅ ṭ  

Nāgasamālavagga (73-82)

• Thera Ap 73: Nāgasamālattheraapadāna – Nāgasamāla 
• Thera Ap 74: Padasaññakattheraapadāna – Padasaññaka 
• Thera Ap 75: Buddhasaññakattheraapadāna – Saññaka 
• Thera Ap 76: Bhisāluvadāyakattheraapadāna – Bhisāluvadāyaka 
• Thera Ap 77: Ekasaññakattheraapadāna – Ekasaññaka 
• Thera Ap 78: Ti asantharadāyakattheraapadāna – Ti asanthāradāyakaṇ ṇ  
• Thera Ap 79: Sūcidāyakattheraapadāna – Sūcidāyaka 
• Thera Ap 80: Pā alipupphiyattheraapadāna – Pā alipupphiyaṭ ṭ  
• Thera Ap 81: hitañjaliyattheraapadāna – hitañjaliyaṬ Ṭ  
• Thera Ap 82: Tipadumiyattheraapadāna – Tī ipadumiyaṇ  
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Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Jonathan S. Walters. Whitman College, 2017, 
Legends of the Buddhist Saints (Apadāna).

Tradotto in italiano da Enzo Alfano.
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Buddhavagga (1-12)
Thera Ap 1: Buddhaapadāna – Capitolo del Buddha, il 

Supremo
Lodate Lui, il Benedetto, il Degno, il Buddha Perfetto!

Il Saggio di Vedeha, con il corpo piegato,
chiese al Tathagata che dimorava a Jetavana:
“Ci sono coloro che sono chiamati Buddha onniscienti;
per quali cause lo diventano, Eroe?”

L’Onnisciente, il Perfetto, il Grande Saggio
parlò al fortunato Ānanda con la sua voce dolce:
“Chi ha servito tra i Buddha precedenti,
ma non è stato liberato nelle sue facoltà,
poiché questo è il mezzo per risvegliarsi, saggio,
con acuta conoscenza, tramite la conoscenza e il potere,
grazie ai suoi desideri e anche alla grande forza,
raggiunge quello stato di onniscienza.

Anch’io, tra i Buddha di un tempo,
desideravo essere un Buddha.
Solo attraverso la mia mente sono nati
innumerevoli re del Dhamma.”

Ascoltate ora, con mente pura,
le leggende dei Buddha,
innumerevoli re del Dhamma
che hanno realizzato trenta perfezioni.

Li ho adorati a capo chino,
lodati a mani giunte,
quei Sovrani con seguaci e
il Risveglio dei Migliori Buddha.

Ho fatto emergere tutto con la mia mente:
le realtà terrene e celesti,
innumerevoli come le gemme
che si trovano nei campi dei Buddha.

Lì ho creato un palazzo
con un pavimento fatto d’argento.
Diversi piani fatti di gemme
si sono elevati e protesi verso il cielo.
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C’erano vari pilastri ben costruiti,
ben proporzionati, molto preziosi.
La trave centrale era d’oro,
la porta era ornata da un baldacchino.

Il primo piano, in lapislazzuli,
era bello come una nuvola candida.
I laghetti di loto erano sparsi
su un pavimento di oro prezioso.

Un pavimento di corallo, color corallo,
era rosso e molto bello;
quel pavimento illuminava le direzioni
con una luce della cromia degli scarabei rossi.

Porte e finestre, torrette
e quattro balaustre erano ben posizionate.
C’era una rete di bambù
profumata e deliziosa per la mente.

C’erano eccellenti tetti a pinnacolo
di colore di blu, giallo e rosso,
bianco e anche misto bianco e nero,
ornati con sette pietre preziose.

C’erano bellissime figure di uccelli,
bestie e loti, decorate
con la luna e il sole,
punteggiate da costellazioni di stelle.

Erano ricoperte da una rete d’oro,
con campanelle d’oro.
Quelle ghirlande d’oro cantavano
con la forza del vento, deliziando la mente.

Una ghirlanda di bandiere era issata,
dipinta in uno spettro di colori:
alcune cremisi chiaro, altre rosso intenso,
fulvo, giallo e giallastro.

Numerose e molte centinaia
di lastre erano fatte d’argento,
di cristallo, di rubino
e anche di occhio di gatto.

Su diversi sofà erano stese
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morbide mussole di Benares,
tappeti, seta pregiata e stoffe dalla Cina,
tessuti leggeri e indumenti gialli.
Tutti questi vari tappeti
li ho posati su di essi con la mia mente.

Su questo e quell’altro piano,
ornato da rifugi di gemme,
sono state portate e fissate
fiaccole effulgenti di gemme.

Colonne e pilastri erano splendidi,
e bellissimi portali dorati
fatti di oro speciale e legni duri,
e anche d’argento.

Finestre varie, ben proporzionate;
dipinti ornavano le porte,
con “vasi dell’abbondanza”
su entrambi i lati, pieni di loti e gigli.

Evocai tutti i Buddha del passato,
i Sommi Maestri e le loro Assemblee,
con le loro forme e carnagioni naturali,
e tutti i loro seguaci.

Entrati dalla porta,
tutti i Buddha e i seguaci
si sedettero su poltrone d’oro
e formarono un eccelso cerchio.

Quei Buddha che vivono nel qui e ora,
che non hanno rivali nel mondo,
e quelli che hanno vissuto in tempi passati:
li ho riuniti tutti nel mondo.

Buddha solitari, molte centinaia,
Illuminati, Tathagata,
e quelli che vissero in tempi passati:
li ho riuniti tutti nel mondo.

C’erano molti alberi dei desideri
sia umani che divini.
Dopo aver sistemato tutte le stoffe,
offrii a ciascuno di loro la triplice veste.
Poi, riempiendo delle belle ciotole di gemme,
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ho fatto loro l’elemosina:

cibi teneri e cibi solidi,
cibi e bevande ben preparati
e di ottimo sapore.

Dopo aver ricevuto vesti di stoffe pregiate,
come abiti divini,
miele e zucchero,
olio di sesamo e succo di canna da zucchero,
con riso al latte, ognuno di loro soddisfatto,
formava un eccelso cerchio.

Entrati in una sala adornata con gioielli
come dei leoni nella loro tana,
si posero su cuscini di inestimabile valore
nella posizione del leone dormiente.

Alzandosi mentalmente, si sono
poi seduti a gambe incrociate su quei cuscini,
colmi di gioia per gli stati alterati,
il nutrimento di tutti i Buddha.

Alcuni predicavano le loro dottrine,
altri si divertivano con i prodigi.
Altri applicavano conoscenze speciali,
maestri di conoscenze speciali.

Altri si trasformavano
in varie forme.
I Buddha interrogavano i Buddha
sulla portata dell’onniscienza.

Comprendendo questioni profonde e astruse,
raggiunsero il Risveglio.
I seguaci ponevano domande ai Buddha;
i Buddha ponevano domande ai seguaci.

Interrogandosi l’un l’altro,
si davano reciprocamente delle risposte.
I Buddha e i Buddha solitari,
i seguaci e gli assistenti, che si dilettavano
nelle pratiche di devozione,
si godevano il palazzo.

Si portino sopra la testa ombrelli
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avvolti da reti di perle,
uniti ad altre reti d’oro,
d’argento e di gemme.

Ci siano tende di stoffa,
decorate con stelle d’oro e
con varie ghirlande;
siano tutte portate sopra la testa.

Si stendano corone di fiori e
si abbelliscano con corone profumate;
si costellino corone di stoffa
ornate con corone di gemme.

Ccosparsi di svariati fiori,
e profumati con fragranze inebrianti,
segnati con speciali palme profumate,
e ricoperti d’oro.

Lasciate che gli stagni di loto si estendano
nelle quattro direzioni, pieno di loti e gigli,
come se fossero oro,
che trasudano polline di loto.

Che tutti gli alberi intorno
rendano il palazzo fiorito.
E la sera lasciate che quei fiori
sprigionino dolci profumi, inondando il regno.

Che i pavoni inizino a danzare
al canto dei cigni celesti,
e che i cuculi creino melodie:
ovunque c’era un coro di uccelli.

Che tutti i tamburi suonino ora;
che tutti gli strumenti a corda suonino.
Che tutti i cori abbiano inizio
su ogni lato del palazzo.

Che ci siano giacigli d’oro —
grandi e luminosi,
puri, con pietre preziose —
in tutto il regno dei Buddha,
e nell’universo dell’aldilà.

Si accendano le lampade;
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più di diecimila
brucino tutte come un’unica fiamma.
Che danzino le cortigiane e le danzatrici,
e schiere di ninfe celesti.
Lasciate che mettano in scena vari spettacoli
su tutti i lati del palazzo.

In cima all’albero o sulla montagna
o sulla vetta del Monte Sineru,
sto issando tutte le bandiere,
decorate e a cinque colori.

Che la gente, i deva serpenti, le ninfe della musica
e anche tutti i deva si presentino;
in segno di omaggio, a mani giunte,
al palazzo.

Qualsiasi cosa sia un karma salutare,
quali azioni dovevano essere da me compiute,
con il corpo, la parola e la mente,
le ho ben compiute per raggiungere il mondo celeste.

Tutti gli esseri che hanno coscienza
e anche quelli senza coscienza,
che ognuno di loro riceva
il frutto del merito da me compiuto.

Quello che ho fatto era ampiamente noto;
ho donato il frutto di quella buona azione
e i deva lo hanno reso noto
a tutti coloro che ne erano all’oscuro.

Che tutti gli esseri in tutti i mondi
le cui vite dipendono dal cibo
possano ricevere, tramite la mia mente,
tutte le cose appetitose da mangiare!

Con la mia mente sono state fatte queste elemosine,
con la mia mente è stato costruito il palazzo,
e allo stesso modo sono stati adorati tutti
i Buddha, gli asceti e i seguaci.

Grazie a quel karma salutare,
con intenzione e ferma volontà,
abbandonato il mio corpo umano
sono rinato nel mondo Tāvati sa.ṁ
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Sono testimone di due tipi di rinascita,
come umano e come deva.
Non sono testimone di altri stati:
questo è il frutto di desideri mentali.

Tra i deva sono il capo;
tra gli uomini sono il sovrano.
Dotato di bellezza e di buoni meriti,
in conoscenza non ho rivali.

Cibi saporiti di diversi tipi
e favolose gemme preziose,
così come abiti di vario tipo,
mi appaiono rapidamente dal cielo.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
mi appaiono cibi divini.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutte le gemme vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutti i profumi vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutti i veicoli vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutte le ghirlande vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutti gli ornamenti vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
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nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutte le fanciulle vengono a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutto lo zucchero viene a me.

In pianura, così su una montagna,
nell’aria, nell’acqua o nei boschi,
ogni volta che stendo la mano,
tutti i cibi solidi vengono a me.

Per raggiungere il Risveglio supremo
ho fatto molti doni eccellenti
ai poveri e agli zingari,
ai mendicanti e ai viandanti.

Facendo ruggire le montagne rocciose,
facendo ruggire le folte colline,
facendo sorridere il mondo con i suoi deva,
sono un Buddha nel mondo.

Non c’è fine all’errare
per il mondo nelle dieci direzioni.
E in questo quarto di mondo
i campi dei Buddha non si contano.

Il mio miracolo dei due raggi
è splendido e molto conosciuto.
In esso appare una scia di fiamme
e si produce una grande effulgenza.

In tanti universi,
che tutte le persone mi possano lì vedere.
Che siano tutti molto felici
e mi seguano come esempio.

Battete il tamburo dell’assenza di morte
con il suo suono dolce e distinto.
Che tutte le persone in quello spazio
ascoltino bene il canto mieloso.

Che tutti loro siano puri su cui
piove la nube del Dhamma;
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che anche gli esseri umili
possano entrare nella corrente.

Ho offerto i doni che si devono offrire,
adempiendo pienamente ai precetti.
Con il perfetto disincanto,
ho raggiunto il Risveglio supremo.

Dopo aver chiesto ai saggi,
dopo aver fatto sforzi estremi,
dopo aver raggiunto una perfetta quiete,
il supremo Risveglio è stato raggiunto.

Rafforzando la mia volontà,
ho realizzato la perfezione della verità.
Dimorando nell’amore perfetto,
ho raggiunto il Risveglio supremo.

Nell’ottenere e nel non ottenere,
nel dolore o nel piacere,
nel disprezzo o nella fama,
si raggiunge ovunque il supremo Risveglio.

Guardando la pigrizia con timore
e con amore lo sforzo,
essere tra coloro che si sforzano con fede;
questo è il consiglio dei Buddha.

Guardando i conflitti con timore
e con amore la pace,
unitevi in armonia;
questo è il consiglio dei Buddha.

Guardando la negligenza con timore
e con amore l’attenzione,
coltivate ora l’Ottuplice Sentiero;
questo è il consiglio dei Buddha.

Molti Buddha si riuniscono
e anche tutti gli arahant.
Rendete omaggio nell’adorare
i Buddha e gli arahant.

Pertanto i Buddha non possono essere insondati;
insondabile è il loro Insegnamento.
Insondabile è il risultato del piacere
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per ciò che non può essere compreso.

Così il Beato pronunciò il breve discorso sul Dhamma chiamato “La leggenda 
dei Buddha”, che era frutto della sua condotta di Buddha.

La Leggenda dei Buddha è stata completata.
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Thera Ap 2: Paccekabuddhaapadāna – La leggenda dei 
Buddha solitari

Ora ascoltate la leggenda dei Buddha solitari:
Il Saggio di Vedeha, con il corpo chino,
chiese al Sublime che dimorava a Jetavana:
“Ci sono effettivamente coloro
che sono chiamati Buddha solitari;
come lo sono diventati, Saggio?”

Poi l’Onnisciente, l’Eccelso, il Grande Saggio si rivolse
al fortunato Ānanda con la sua voce melodiosa,
“Chi ha offerto servigi ai Buddha di un tempo,
ma non ha ottenuto la liberazione,
perché questo è il mezzo per risvegliarsi, saggio,
con un sapere acuto, attraverso la conoscenza e il potere,
per i suoi desideri e anche per la sua grande forza,
per raggiungere il Risveglio dei Buddha solitari.

In ogni mondo, eccetto che per me,
non c’è nessun uguale ai Buddha solitari.
Descriverò una parte dell’eccellente
personalità di quei Buddha, i Grandi Saggi.”

Tutti voi, con mente ben disposta, aspirate a
l’insuperabile medicina, ascoltate di persona,
le parole eccelse, brevi e dolci,
di quei Grandi Saggi che erano Buddha solitari,
insegnamenti di generazioni di Buddha solitari
che si sono riuniti, per raccontare l’abbandono per il pericolo,
e anche di come hanno raggiunto il Risveglio.

Con la consapevolezza distaccata dalle passioni,
la mente che non ama i piaceri del mondo,
con l’abbandono degli ostacoli e la vitalità conquistata,
costoro raggiunsero il Risveglio.

Abbandonando il bastone verso tutti gli esseri,
senza recare danno a nessuno di loro,
con una mente amorevole, amichevole, compassionevole,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Abbandonando il bastone verso tutti gli esseri,
senza recare danno a nessuno di loro,
senza desiderare figli e tanto meno compagni,
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si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Gli affetti nascono per chi ha legami;
questa malattia procede in linea con gli affetti.
Vedendo il pericolo che nasce dagli affetti,
si dovrebbe vivere in solitudine, come un corno di rinoceronte.

Provando compassione per gli amici e i compagni,
si rimanda la meta, con la mente legata ai loro problemi;
vedendo quella paura nell’intimità,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Chi è attento ai figli e alle mogli è impigliato
come un grande boschetto di bambù.
Non attaccato agli altri, come un nuovo germoglio di bambù,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Proprio come un cervo, non intrappolato, pascola
nella foresta secondo i suoi desideri,
un uomo consapevole si prende cura della libertà;
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Riposare, stare, andare, vagare c’è sempre
qualche incontro tra compagni.
Occuparsi della libertà che la maggior parte non desidera,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

In mezzo ai propri compagni c’è la gioia
nello sport e c’è molto amore per i figli.
Pur odiando la separazione da ciò che è caro,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Con una visione globale, non si arreca alcun danno,
ci si accontenta di qualsiasi cosa si presenti;
si sopportano i problemi, non ci si blocca per la paura,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Anche alcuni asceti sono mal disposti;
così come alcuni capifamiglia che vivono in casa.
Senza preoccuparsi dei figli degli altri,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Liberandosi dai piaceri della vita domestica
come un albero d’ebano le cui foglie sono cadute,
l’eroe recide i legami con la vita domestica;
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.
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Se si ha un compagno virtuoso,
un compagno che vive bene ed è saggio,
dopo aver superato ogni ostacolo,
si dimora con lui, entusiasti e consapevoli.

Se non si trova un compagno virtuoso,
un compagno che vive bene ed è saggio,
allora, come un re che abbandona un regno conquistato,
si dovrebbe vivere in solitudine, come un lupo solitario.

In verità stiamo lodando il successo con i compagni;
quelli che sono migliori o uguali dovrebbero essere seguiti.
Non ottenendo questi, non godendo di atti peccaminosi,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Vedendo i braccialetti lucenti d’oro fine,
ben fatti dal figlio di un orafo,
che vibrano insieme quando ce ne sono due su un braccio,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

“Così, con un altro, ci saranno per me
chiacchiere senza senso o discorsi malevoli”;
vedendo questo come un pericolo per il futuro,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

I piaceri dei sensi sono numerosi, dolci e deliziosi,
e agitano la mente con le loro forme diverse.
Vedendo il pericolo nei lacci dei piaceri sensoriali,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

“Per me questa è una calamità, una disgrazia;
una malattia, una freccia acuminata, una realtà spaventosa.”
Vedendo il pericolo nei lacci dei piaceri sensoriali,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Freddo gelido e caldo torrido, fame e sete,
vento e caldo torrido, tafani e serpenti:
dopo aver sconfitto anche tutti questi ostacoli,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Così come un nobile elefante dal corpo maculato e possente,
abbandonando il branco, può vivere nei boschi,
come vuole, si dovrebbe vivere in solitudine,
come il corno di un rinoceronte.

“Chi ama la compagnia non può raggiungere
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la liberazione, nemmeno temporaneamente.”
Prestando attenzione a queste parole del Figlio del Sole,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Liberi da un’incessante lotta di idee,
per ottenere la via, il sentiero, con il pensiero:
“So che non devo essere guidato da altri”,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Liberi dall’avidità, senza inganni e senza sete,
privi di ipocrisia, privi di contaminazioni e di follia,
senza intenzioni in questo mondo,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Evitare, non frequentare persone malvagie,
cieche alla meta, che procurano solo guai,
con intenzioni errate, pigro,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Si dovrebbe frequentare una persona nobile,
un amico, istruito, un maestro del Dhamma, un predicatore esperto.
Discernendo i propri obiettivi, eliminando ogni dubbio,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Non adornarsi, non cercare lo svago,
né le delizie, i piaceri, la felicità nel mondo;
astenersi dagli ornamenti, dire la verità,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Rinunciando completamente ai piaceri sensoriali,
compresi i figli e le mogli, il padre e la madre,
le ricchezze e i beni e tutti i parenti,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Con la consapevolezza e il discernimento:
“Questo è un attaccamento; la felicità qui è insignificante,
poco piacevole; qui c’è molta sofferenza, questo è un ostacolo”,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Avendo distrutto i propri ostacoli,
come un pesce che rompe una rete nell’acqua,
come il fuoco che non restituisce ciò che è bruciato,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Con lo sguardo basso, non solo per gioco,
con i sensi custoditi e la mente protetta,
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senza desideri, senza bruciare come un fuoco,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Rinunciando alla vita domestica,
proprio come un albero di corallo con le foglie cadute,
lasciando la casa per indossare la veste ocra,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Non avido di buoni sapori, saldo,
non nutrendo gli altri, in giro per elemosine,
con una mente non legata a questo o quel gruppo,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Abbandonati i cinque ostacoli della mente,
allontanati tutti gli influssi impuri,
eliminati l’illusione, l’affetto e l’odio,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Lasciandosi alle spalle la felicità e la sofferenza,
e anche nel passato, la gioia e il dolore mentale;
raggiungendo l’equanimità, la calma e la purezza,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Con uno strenuo sforzo per raggiungere la massima meta,
con mente libera e comportamento attento,
con uno sforzo deciso, avendo forza e potere,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Non abbandonando la solitudine o la meditazione,
vivendo sempre nella realtà tramite il Dhamma,
cogliendo il pericolo all’interno delle esistenze,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Aspirando a distruggere la brama, non pigro,
non sciocco, istruito, possedendo la consapevolezza,
indagando il Dhamma, misurato, energico,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Non terrorizzato, come un leone che sente i suoni;
non impigliato, come il vento in una rete;
non impuro, come un loto rosa sull’acqua,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Dopo aver vinto, come un leone dalle possenti fauci,
il re degli animali, vagando vittoriosi,
si dovrebbe fare uso di dimore remote,
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si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Praticare l’amore, l’equanimità, la pietà,
la liberazione o la gioia per gli altri al momento giusto,
senza essere ostacolati dal mondo,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Abbandonando la brama, l’odio e l’illusione,
dopo aver distrutto i propri ostacoli,
senza temere il momento finale della vita,
si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Si associano, si abbracciano con qualche motivo;
gli amici senza motivi sono difficili da trovare al giorno d’oggi.
Saggiando l’interesse personale, le persone non sono pure.
Si dovrebbe vivere in solitudine, come il corno di un rinoceronte.

Con una Morale Pura e una Saggezza Purissima,
Attenti, Applicando Se Stessi alla Consapevolezza,
Avveduti, Vedendo la Differenza del Dhamma,
Conoscendo gli Aspetti del Sentiero e della Saggezza,
nella gloria di un Vincitore,
praticando il merito e l’aspirazione e ottenendo così i segni,
i Saggi che non hanno seguaci diventano
Vincitori solitari, coloro diventati Unici.

Con un Dhamma vasto e molti Segni del Dhamma,
Signori della Mente, Attraversare il Flusso di tutte le sofferenze,
Con Menti Frementi, Veggenti della Meta Ultima,
Esemplari di Leoni, come il Corno di un Rinoceronte,
Con Sensi Tranquilli, con Menti Tranquille, composti,
agendo con attenzione verso tutti gli esseri,
lumi che brillano della luce della verità ultima,
questi Buddha solitari sono costantemente onorati.

Abbandonati tutti gli Ostacoli, Signori del Mondo,
Fari del Mondo, che emanano luce come cumuli d’oro,
privi di dubbi e buoni da ammirare per il mondo,
questi Buddha Solitari sono costantemente onorati.
Le sapienti parole dei Buddha solitari
circolano nel mondo con i suoi deva.

Dopo aver ascoltato, coloro che non agiscono
in questo modo sono degli sciocchi,
e si ritrovano a soffrire ancora e ancora.
Le parole sapienti dei Buddha solitari
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sono dolci come il miele cristallino.

Avendo ascoltato, coloro che praticano di conseguenza
diventano veggenti delle Quattro Verità, molto saggi.
Questi versi altissimi pronunciati da quei vincitori,
Buddha solitari, sommi asceti senza dimora,
sono stati resi noti, per comprendere il Dhamma,
dal Leone dei Śākya, l’Uomo Ultimo.

Con pietà per il mondo, queste forme
di quei Buddha Solitari sono state rese da lui note,
il Leone Autentico, per aumentare l’emozione e la sintonia.

La leggenda dei Buddha solitari è terminata.
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Thera Ap 3: Sāriputtattheraapadāna – Sāriputta

Ora ascoltate le leggende dei Thera:
Vicino alla catena dell’Himalaya,
sulla montagna chiamata Lambaka,
il mio ashram è molto ben fatto,
una sala di foglie ben costruita.

C’è un fiume, con dolci rive, ben saldo,
delizioso per la mente,
cosparso di sabbia bianca e brillante,
non molto lontano dal mio ashram.

Privo di ghiaia e di pendenze, eccellente,
senza cattivi odori,
il fiume scorre proprio davanti a quel luogo,
rendendo splendido il mio ashram.

Coccodrilli e leviatani,
alligatori e tartarughe;
il fiume scorre proprio davanti a quel luogo,
rendendo splendido il mio ashram.

Pesci gatto, pāvusa, valaja,
pesci canna, pesci rossi e maggura
scorrono lì con la corrente,
rendendo splendido il mio ashram.

Alberi che fioriscono e alberi che fruttificano
si ergono su entrambe le sponde del fiume,
sovrastandolo da entrambi i lati,
rendendo splendido il mio ashram.

Il mango, il salice e l’albero dei fagioli bianchi,
il fiore di tromba, l’albero del casto cinese,
alberi in fiore dai profumi celestiali,
profumano il mio ashram.

Il sandalo, la salvia, il legno di cacio e di ferro,
l’alloro e il pino domestico in fiore
con profumi celestiali
profumano il mio ashram.

Le viti Hiptage e gli alberi ashoka,
i fiori bhaginimāla,
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l’alangium a foglie di salvia e il bimbijāl rosso
fioriscono nel mio ashram

Ketaka, fiori di kandali,
kebuka e gelsomino arabo
emanano profumi paradisiaci
rendendo splendido il mio ashram.

L’albero della vita e il legno grigio d’argento ka ika,ṇ
molti alberi neri
emanano profumi celestiali,
rendendo splendido il mio ashram.

Gli alberi di alloro e il lauro di montagna e
l’ebano, tutti in fiore,
emanano profumi celestiali che rendono splendido il mio ashram.

I ciliegi d’oro, i ciliegi invernali,
i ciliegi kadam e i ciliegi spagnoli
emanano profumi celestiali
rendendo splendido il mio ashram.

Ālaka e isimugga,
banane, e alberi di cedro
maturati sull’acqua profumata
stanno fiorendo in quel luogo.

Alcuni loti rosa stanno sbocciando,
altri producono polline,
alcuni loti rosa stanno germogliando,
sempre in fiore nel vaso.

Lì germogliano i loti rosa;
le radici del loto vengono purificate.
Le foglie di Singhā i sono sparse ovunque,ṭ
rendendo quel vaso bellissimo.

Arbusti di Nayita, ambagandhi,
uttuli, bandhujīvaka
tutti in fiore, nel vaso
emanano profumi paradisiaci.

Pesce gatto, e pesce pāvusa,
valaja, cannaiola e pesce rosso
e sa kula e magguraṅ
vivono in quelle acque.
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Coccodrilli e alligatori,
tantiggāha e rakkhasa,
ogaha e pitoni
vivono in quelle acque.

Piccioni e cigni,
oche rosse e nadīcara,
cuculi, pappagalli e mignatte
vivono in quelle acque.

Nella foresta si trovano uccelli selvatici,
granchi dorati, rondini di lago,
pavoncelle e lucciole di Ceylon,
vivono in quelle acque.

Cigni e chiurli e pavoni,
cuculi e uccelli della giungla,
scimmie e fagiani.
vivono in quelle acque.

Gufi e po hasīsa,ṭṭ
numerosi falchi, falco pescatore,
e uccelli mahākā aḷ
vivono in quelle acque.

Cervi e cinghiali,
numerosi lupi e sciacalli,
caprioli, suggapota,
vivono in quelle acque.

Leoni, tigri e leopardi,
orsi e lupi,
orsi kara bānā, māta gaṅ
vivono in quelle acque.

Ci sono anche centauri e scimmie
e gente che lavora nella foresta,
servitori e cacciatori,
vivono in quelle acque.

Il mangostano selvatico, la noce di Chirauli,
il Mahuwa, il kāsumāriya
danno frutti infiniti
non lontano dal mio ashram.

Margosa, salalā, castagni gialli dai frutti
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così eccellenti danno
costantemente questi frutti
non lontano dal mio ashram.

Il mirobalano e l’uva spina,
il mango, il melo rosa,
la bahera, il giuggiolo, la noce di mare,
il bel, portano costantemente frutti.

Piante di convolvolo, titan arum,
bilāni, takka āniḷ
bulbi jīvaka e sahaka
sono abbondanti nel mio ashram.

Quel paradiso ben creato è lì,
non molto lontano dall’ashram,
con acqua limpida, fresca da bere,
deliziosa per la mente.

Ricoperto di loto rosa e blu,
unito a fiori di loto bianchi
e ricoperto di mandālaka,
emana un profumo paradisiaco.

A quel tempo vivevo in quell’ashram
ben curato e delizioso,
fiorito e fruttifero
e dotato di tutto.

Ero l’asceta Saruci
di nobile condotta, che ha fatto un voto,
un meditante, amante dell’estasi,
forte delle cinque conoscenze speciali.

Più di ventimila allievi
mi seguivano allora.
Erano tutti della casta dei brahmani,
di nascita nobile e gloriosa.

Avevano raggiunto la perfezione nei miei insegnamenti
di grammatica e vocabolario,
di sinonimi e di metrica,
e la lettura dei segni, e la storia.

Erano abili interpreti
di eventi, presagi e segni
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terreni e celesti;
i miei allievi erano ben preparati.

Erano soddisfatti e prudenti;
mangiavano poco e non avevano desideri.
Felici di ricevere o meno,
si raccoglievano sempre intorno a me.

Meditanti, amanti dell’estasi,
saggi, attenti, con menti pacifiche,
privi di ogni desiderio,
si raccoglievano sempre intorno a me.

Maestri di speciali conoscenze,
deliziati dalla vita ascetica,
capaci di librarsi in cielo, molto saggi,
si raccoglievano sempre intorno a me.

Ben chiuse tenevano le sei porte dei sensi,
erano privi di brama, con organi sensoriali protetti,
molto saggi e non legati alla vita domestica:
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Meditavano sempre ogni notte
seduti a gambe incrociate
o camminando avanti e indietro sul posto;
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Né si eccitavano in ciò che è eccitante,
né si contaminavano in ciò che è contaminante;
né si facevano ingannare da realtà sciocche:
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Passavano tutto il tempo
a studiare i poteri miracolosi.
Potevano far tremare la terra
con una superbia che nessuno poteva raggiungere.

Quando quegli allievi facevano pratica sportiva,
si trovavano in uno stato di alterazione
e portavano mele rosa da alberi lontani;
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Alcuni si recavano a Goyāna,
altri a Pubbavideha
e altri ancora a Utturukuru:
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nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Inviavano i loro requisiti in anticipo
e poi procedevano dopo di loro;
il cielo era completamente
coperto da 24.000 allievi.

Alcuni mangiavano cibi cotti e altri crudi,
alcuni tritavano con i denti, altri con il mortaio.
Alcuni mangiavano cibo macinato
su pietra, altri solo frutti caduti.

Alcuni facevano il bagno immergendosi in acqua,
altri amavano la pura pioggia serale,
altri ancora facevano il bagno spruzzando l’acqua:
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Con le unghie e i peli delle ascelle lunghi,
lo sporco tra i denti, le teste sporche
di terra e profumate solo di precetti:
nessuno si avvicinava ai miei allievi.

Quei famosi asceti dai capelli raccolti
si riunivano al mattino,
dicendo ciò che avevano ricevuto,
e poi si libravano in volo per aria.

Un potente fragore si sprigionava
da loro mentre si alzavano in volo.
I deva sarebbero stati deliziati
dal suono delle loro vesti di pelle di cervo.

Viaggiando in tutte le direzioni,
quei saggi, volando nel cielo,
si recavano in qualsiasi luogo desiderassero
per mezzo del loro vasto potere.

Potevano far tremare la terra;
erano tutti nomadi del cielo.
Famosi asceti, difficili da conquistare,
erano saldi come l’oceano..

Alcuni camminavano avanti e indietro meditando,
altri meditavano da seduti,
altri ancora vivevano di frutti caduti;
nessuno si avvicinava ai miei allievi.
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Dimoravano sempre in uno stato d’amore
ed erano gentili con tutte le creature.
Nessuno di loro innalzava il proprio io
e non provavano odio verso nessuno.

Impavidi come il re dei leoni,
possenti come il re degli elefanti,
difficili da avvicinare come una tigre,
si mostravano alla mia presenza.

Stregoni e le loro divinità,
dei cobra, ninfe della musica,
demoni, fate, titani e garu aḷ
vivono su quelle acque.

Quei portatori di qualità,
vestiti con splendide vesti di pelle di cervo,
tutti quei saggi, i viaggiatori del cielo,
vivono su quelle acque.

Come è sempre giusto che sia,
si sono rispettati a vicenda.
Da 24.000 allievi
non si è sentito il rumore di uno starnuto.

Un piede dopo l’altro senza fare rumore,
controllati, tutti loro,
dopo essersi avvicinati
mi adorano con la mente.

Circondato da quegli allievi pacifici,
che praticavano le austerità,
dimorai in quell’ashram
come meditante, amante dell’estasi.

Il mio ashram era sempre profumato
dalla moralità di quei saggi e
dai profumi dei fiori in fiore e
dai diversi frutti che vi crescevano.

Nè di notte né di giorno
conosco il dispiacere, ne’ mi viene incontro.
Istruendo i miei allievi,
sono costantemente pieno di gioia.

Lo sbocciare di molti fiori e
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la maturazione di molti frutti
emanano profumi celestiali
che rendono splendido il mio ashram.

Nascendo dalla meditazione
Sono zelante e intelligente.
Prendendo le qualità degli asceti,
mi inoltrai nel bosco.

Ero ben preparato a leggere i segni
che circondano le nascite e i presagi.
A quel tempo avevo acquisito la piena padronanza
tutti i mantra esistenti.

Anomadassi, il Beato,
il migliore del mondo, il Toro tra gli Uomini,
il Buddha, in cerca di solitudine
è entrato nell’Himalaya.

Andando in Himalaya
il Saggio Supremo e Compassionevole,
assumendo la posizione del loto
si è seduto, la Persona Ultima.

Poi ho visto lì quel Sambuddha,
una luce splendente, un piacere mentale,
luminoso come una ninfea blu,
che si accende come un altare di fuoco.

Ho visto la Guida del Mondo
come un regale albero di sal in fiore;
che sfavilla come un albero di luci;
lampi in un banco di nubi.

“Questo nāga è il Grande Eroe,
il Saggio che ha posto fine alla sofferenza.”
dopo aver visitato questa persona,
tutte le sofferenze sono state eliminate.

Dopo aver visto quel Re dei Deva
adornato con segni di buon auspicio,
ho pensato: “È il Buddha?
Di sicuro sto vedendo il Veggente.”

Mille segni della ruota si vedono
sul suo insuperabile bel piede.
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Io, dopo aver visto quei segni,
ho concluso che egli è il Tathagata.

Ho portato una scopa per spazzare e,
dopo aver spazzato,
ho raccolto otto fiori sbocciati
da donare al miglior Buddha.

Dopo aver reso omaggio a quel Buddha,
Colui che guada i Flussi, l’Immacolato,
ponendo una pelle di cervo su una spalla,
ho venerato il Capo del Mondo.

“La conoscenza con cui il Buddha
dimora senza alcun influsso impuro –
questa conoscenza la proclamerò ora;
ascoltate tutti le mie parole!

Che tu possa sollevare questo mondo rettamente
o Unico, o Sublime!
Venendo al tuo cospetto,
si supera la corrente impetuosa del dubbio.

Sei il Maestro per coloro che respirano,
la Bandiera, la Bandiera e il Polo;
sei la Meta, la Terra Solida,
l’Isola, il Migliore dei Bipedi.

È possibile misurare
l’acqua dell’oceano,
ma non si può mai misurare
la tua conoscenza, o Onnisciente..

È possibile sollevare
la terra su una sfera,
ma non si può mai misurare
la tua conoscenza, o Onnisciente.

È possibile misurare tutto
l’universo con una corda o col centimetro
ma non si può mai misurare
la tua conoscenza, o Onnisciente.

Si potrebbe esaurire l’intera terra
e tutta l’acqua del mare,
ma le similitudini che potrebbero sorgere
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non si addicono alla conoscenza del Buddha.

Qualunque cosa accada nelle menti
delle creature di questo mondo, con i suoi deva,
o Veggente, anche queste cose
sprofondano nella tua conoscenza.

La conoscenza con cui hai raggiunto
il supremo completo Risveglio:
con quella conoscenza, Onnisciente,
schiacci i rivali e gli eretici.”

Dopo aver lodato con questi nove versi,
l’asceta di nome Suruci,
stendendo la sua veste di pelle di cervo,
si sedette proprio lì a terra.

“Si dice che il re delle montagne sia salito
a quell’altezza dopo essere stato
sprofondato nel grande oceano
per ben 84.000 eoni.

E Meru, essendo sorto in questo modo,
essendo così lungo e così esteso,
un po’ alla volta si frantuma
in due milioni di migliaia di piccoli ciottoli.

Anche se si dovesse indagare,
contando il numero di lakh che ci sono,
non si potrebbe mai misurare
la tua conoscenza, o Onnisciente.

Qualunque acqua sia circondata
da pozze d’acqua, per quanto piccole,
gli esseri che vivono nell’acqua
vi si ritroverebbero tutti sommersi.

Proprio così, o Grande Eroe,
questi comuni eretici che si tuffano
nella presa dei dogmi
si fanno illudere da ciò che toccano.

Questi eretici trascinati sott’acqua
dalla tua conoscenza,
pura e senza ostacoli,
non vanno mai oltre la tua conoscenza.”
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A quel tempo egli, il Beato, Anomadassi,
il Grande Conosciuto, sorgendo dalla sua meditazione,
osservò il mondo intero,
quel Vincitore.

Nisabha era un seguace
del saggio Anomadassi.

Era circondato da un gruppo di persone
pacifiche come lui, che avendo distrutto ogni impurità,
erano puri e possedevano
le sei conoscenze speciali.

Discernendo i desideri del Buddha
si è poi avvicinato a quella Guida del Mondo.
In piedi, in aria, proprio lì
lo salutarono con profondo rispetto
e lodando a mani giunte
scese al cospetto del Buddha.

Anomadassi, il Beato,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
seduto nell’Assemblea dei monaci
proprio in quel momento manifestò un sorriso.

Varu a era l’attendenteṇ
sull’Onnisciente, il Grande Saggio.
Ponendo la veste su una spalla
ha poi interrogato il Maestro:
“O Beato, qual è la causa
del sorriso del Maestro?

Non è mai senza motivo
che i Buddha iniziano a sorridere.”
Anomadassi, il Beato,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
seduto nell’Assemblea dei monaci
poi pronunciò questi versi in risposta:

“Costui che mi onora con i fiori
e esalta la mia conoscenza,
vi racconterò i suoi dettagli;
tutti voi ascoltate le mie parole.”

Sapendo che il Buddha avrebbe parlato,
i deva si riunirono tutti lì.
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Desiderosi di ascoltare il grande Dhamma,
si avvicinarono al Sambuddha.

Deva minori nei dieci sistemi di mondi
che possedevano enormi poteri
desiderosi di ascoltare il grande Dhamma,
si avvicinarono al Sambuddha.

Disse: “L’esercito, composto da quattro parti

• tusker, soldati, carri e cavalli –
aspetterà incessantemente questo;
questo è il frutto della pūjā per il Buddha. 

Sessantamila strumenti e timpani
ben decorati gli renderanno
sempre omaggio;
questo è il frutto della pūjā per il Buddha.

Le donne sono sedicimila,
addobbate con tutti gli ornamenti,
con abiti e gioielli variegati
e indossando orecchini di gemme
con ciglia lunghe, sorrisi deliziosi
e vita sottile, piacevoli da vedere,
aspetteranno incessantemente questo:
questo è il frutto della pūjā per il Buddha.

Si delizierà nel mondo dei deva
per centomila eoni.
Mille volte sarà
il re di un regno che gira la ruota.

Mille volte il re dei deva,
eserciterà il governo divino,
e avrà molto dominio locale
innumerevoli da contare.

Quando raggiunge la sua nascita finale
rinascerà nel mondo umano.
Egli nascerà dal grembo
della donna brahmana Sāri.

D’ora in poi quest’uomo sarà conosciuto con il nome di
il nome della sua famiglia materna:
il suo nome sarà Sāriputta;
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avrà un’intelligenza acuta.

Rinunciando a ottocento milioni
rinuncerà, senza lasciare nulla,
e alla ricerca del sentiero della pace
questo grande uomo andrà lontano.
Eoni oltre ogni misura da adesso,
che nasce nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Degno erede del Dhamma di quell’uomo,
figlio legittimo del Dhamma,
con il nome di Sāriputta
sarà il più importante seguace..

Questo fiume, il Bhāgīrathī,
è alimentato dall’Himalaya,
si getta nel potente mare e
poi soddisfa il grande oceano.

Così quest’uomo, Sāriputta,
saggio tra i Sāketa che ha raggiunto
la perfezione della saggezza,
soddisferà tutti gli esseri viventi.

Se si va dall’Himalaya al mare,
al potente oceano, qualsiasi sabbia
si trovi nel mezzo
non può essere calcolata.

Senza alcun dubbio, sarà in grado
di capirlo contando in questo modo;
ma non ci sarà alcun limite massimo
alla saggezza di Sāriputta stesso.

Contando per centinaia di migliaia
si esaurirebbe la sabbia del Gange;
ma non ci sarà un limite massimo
alla saggezza di Sāriputta stesso.

Le onde del potente oceano
non si possono scandagliare contando;
anche questo farà! La saggezza di Sāriputta
non avrà alcun limite.
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Nel soddisfare il Sambuddha Gotama,
Il Toro degli Śākya,
raggiungerà la perfezione della saggezza
e sarà il principale seguace.

Perfettamente seguirà
la ruota del Dhamma che verrà fatta girare
dal figlio dei Śākya, il Neutrale,
una pioggia di Dhamma.

Comprendendo bene tutto questo,
Gotama, il Toro dei Śākya,
seduto nell’Assemblea dei monaci
lo metterà al primo posto.”

O vedi l’azione che ho fatto
così bene per il maestro Anomadassi.
Avendo fatto ciò che egli richiedeva
in ogni luogo, eccellevo.

Il karma compiuto è incommensurabile
eoni fa mi ha mostrato il suo frutto qui:
ben liberato, con una freccia rapida,
ho distrutto i miei influssi impuri.

Alla ricerca del non condizionato
e incrollabile, il nibbana,
individuare tutti gli eretici
Ho vagato le esistenze.

Proprio come un uomo, afflitto da una malattia,
indagava in tutte le giungle
alla ricerca di erbe medicinali
per liberarsi dalla sua malattia,

alla ricerca dello stato non condizionato
di assenza di morte, il nibbana,
senza sosta, per cinquecento volte
ho intrapreso la vita saggia.

Portando un peso di capelli opachi,
indossai un vestiario di pelle di cervo;
perfezionando conoscenze speciali,
andai nel mondo di Brahma.

Non c’è nulla al di fuori della saggezza
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stabilita nella liberazione.
Qualunque essere intelligente
discernerà la liberazione.

Poi ho pensato: “Questo è il metodo
per quel me che desidera la meta.”
Alla ricerca del non condizionato
ho vagato per guadi difficili.

Così come un uomo, desideroso del midollo,
che taglia e spacca un albero di banane
non otterrebbe il midollo,
ma ne sarebbe privo.

Allo stesso modo gli eretici del mondo,
con le loro opinioni diverse e le grandi folle,
mancano di ciò che è non condizionato,
come l’albero di banane manca di midollo.

Quando raggiunsi la mia ultima esistenza
ero un parente di Brahma.
Abbandonando tutti i miei beni,
intrapresi la vita ascetica

Prima parte della recitazione.

C’era un dotto conoscitore dei mantra
che aveva padroneggiato i tre Veda,
un brahmano conosciuto come Sañjaya.

Ho vissuto nelle sue vicinanze.
O Grande Eroe, il tuo seguace,
il brahmano noto come Assaji,
difficile da avvicinare, con potenti poteri,
andava sempre a chiedere l’elemosina in quel luogo.

Vidi colui che era così saggio,
un saggio ben disposto alla quiete,
un elefante dall’animo pacifico,
proprio come un fiore di loto in fiore.

Dopo averlo visto ho capito
che quest’uomo sarà un uomo degno,
ben controllato, con mente pura,
un toro, eccelso, un eroe.
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Gentile nella condotta
bello e ben controllato,
educato nell’educazione finale,
sarà un veggente dell’assenza di morte.

Perché allora non interrogo lui,
il felice, sulla meta?
Interrogato da me, risponderà!
Allora gli farò delle domande.

Ho continuato a seguirlo
mentre camminava in cerca di elemosina;
Mi è stato concesso il permesso
di chiedere informazioni sull’assenza di morte.

Avvicinatomi a lui lungo la strada
Lo interrogai in questo modo:
“Di quale stirpe sei, o saggio?
Di chi sei allievo, o fortunato?

Come un leone che non ha paura
egli, interrogato da me, così rispose:
“Un Buddha è sorto nel mondo;
io sono un suo discepolo, un seguace.”

“Sarebbe eccellente, saggio,
o famoso, figlio del Buddha,
se volessi spiegarmi, signore,
il tipo di insegnamento del Buddha.”

Da me interrogato, ha dichiarato
l’intero stato profondo e sottile
in cui tutta la sofferenza è distrutta
e la freccia del desiderio è rimossa.

“Il Tathagata ha parlato
delle cause fondamentali di tutte le realtà
e la cessazione di tali cause;
questo è ciò che dichiara il Grande Monaco.”

Appena la mia domanda ebbe risposta
raggiunsi il primo frutto del sentiero.
Avendo ascoltato la liberazione,
ero libero da macchie e impurità.

Dopo aver ascoltato il discorso del saggio,
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avendo visto il superbo Dhamma,
ben immerso in quel Grande Dhamma
pronunciai questi versi ad alta voce:

“Anche se questo Dhamma si estende
solo fino a questo punto, tutti voi dovreste discernere
il suo stato di assenza di dolore,
come non si è visto in passato, nel compiere molti sacrifici.

Mentre cercavo il Dhamma,
in passato ho percorso i guadi più difficili.
Ora ho ottenuto quel significato;
non c’è tempo per trascurarlo.”

Grandemente compiaciuto dal monaco Assaji,
raggiunto quello stato di quiete,
cercando il mio compagno di viaggio,
tornai all’ashram.

Nel vedermi da lontano
il mio compagno, che era ben istruito,
che aveva imparato le posizioni meditative,
stupito, mi disse queste parole:
“O saggio, il tuo volto e i tuoi occhi sono lieti
e mostri un atteggiamento saggio.

Come sei arrivato all’assenza di morte,
allo stato eterno, al nibbana?”
Se si arriva, conformandosi a ciò
che è buono, è come se ci si fosse calmati.

E tu ti sei avvicinato a me, o brahmano,
domato nell’educazione finale”.
“Ho raggiunto lo stato di assenza di morte,
dove la freccia della brama è distrutta.

Anche tu dovresti arrivarci;
andiamo in presenza del Maestro.”
Il mio compagno, che era ben istruito,
acconsentì dicendo: “Eccellente!”

Prendendo la sua mano nella mia,
ci recammo in presenza del Maestro.
“Noi due ora andremo in tua presenza,
o Figlio dei Śākya.
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Arrivati al tuo insegnamento,
vivremo senza contaminazioni.”
Kolita è il primo per poteri magici;
io sono il primo per saggezza.

Noi due, vivendo insieme,
rendiamo più bella la liberazione.
Mentre il mio pensiero era ancora incompleto,
vagai per i guadi difficili.

Con la tua filosofia,
il mio pensiero è ormai pienamente maturo.
Dopo essere stati piantati nella terra,
gli alberi fioriscono nella loro stagione.
Emanano i loro profumi celestiali
e deliziano tutti gli esseri viventi.

Proprio così, o Grande Eroe,
o Illustre, Figlio dei Śākya,
essendo piantato nel tuo Dhamma
voglio portare i fiori di stagione.

Cerco il fiore della liberazione,
la liberazione da questa rinascita circolare.
Trovando quel fiore della liberazione,
delizierò tutti gli esseri viventi.

In tutto questo campo dei Buddha,
a parte il Grande Saggio stesso,
in saggezza non c’è rivale per me,
tuo figlio, o Veggente.

I tuoi discepoli sono ben istruiti;
il loro seguito è così ben preparato.
Domati nel modo più assoluto,
si riuniscono sempre intorno a te.

I meditanti, gli amanti dell’estasi,
i saggi, gli attenti, le menti in pace,
i saggi che hanno un’aria saggia,
si riuniscono sempre intorno a te.

Poco desiderosi, intelligenti e saggi,
mangiano poco, senza desideri,
felici di ricevere o meno,
si riuniscono sempre intorno a voi.
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Dimorando nelle foreste con mente attenta,
meditanti in vesti trasandate
che si dilettano a vivere in solitudine,
si radunano sempre intorno a voi.

I fruitori degli otto sentieri
e coloro che aspirano,
la meta finale,
si riuniscono sempre intorno a te.

I sotapanna,
i sakadagami,
gli anagami e gli arahant,
si riuniscono sempre intorno a te.

Maestri nel mantenere la consapevolezza,
amanti della saggezza,
i tuoi seguaci molti e numerosi,
si riuniscono sempre intorno a te.

Dotati di tutti i superpoteri,
amanti della meditazione di quiete
e dello sforzo fisico,
si riuniscono sempre intorno a te

Il conseguimento delle tre conoscenze,
le conoscenze speciali, i superpoteri,
il raggiungimento della perfezione della saggezza
si riuniscono sempre intorno a te.

Sono proprio loro, Grande Eroe,
i tuoi discepoli, così ben istruiti,
difficili da eguagliare, con poteri potenti,
che si riuniscono sempre intorno a te.

Circondato da tutti quegli asceti
che hanno ricevuto un buon insegnamento,
come un leone che non ha paura,
tu risplendi proprio come il re delle stelle.

Dopo essere stati piantati nella terra,
gli alberi di latifoglie crescono forti e alti.
Raggiungono la loro piena abbondanza e,
in stagione, mostrano i loro frutti.

O Figlio dei Śākya, o Illustre,
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sei analogo alla terra; saldo nel tuo grande insegnamento,
sei come gli alberi che producono
i frutti dell’assenza di morte.

L’Indo e il Sarasvatī sono fiumi,
come il Candabhāgā,
il Gange e lo Yamuna, i
l Sarabhu e il Mahī.

Quando questi fiumi finiscono di scorrere, i
l grande oceano li accoglie tutti.
Abbandonando i loro nomi precedenti,
sono tutti conosciuti come “il grande oceano”.

Allo stesso modo queste persone, di quattro caste,
che hanno intrapreso la vita ascetica in tua presenza,
abbandonando i loro nomi precedenti
sono tutti noti come “figli del Buddha”.

Come la luna, immacolata, che
attraversando lo spazio nel cielo
proiettando la sua luce sul mondo
supera l’intera massa di stelle,
così anche tu, o Grande Eroe,
circondato da deva ed esseri umani,
attraversando il campo dei Buddha
sei sempre più luminoso.

Le onde che nascono dalle profondità
non si spingono oltre la riva;
quando giungono a riva,
vengono frantumati e dispersi.

Tutti gli eretici del mondo
con i loro panorami variegati e le grandi folle
che desiderano possedere il Dhamma
non supereranno mai il Saggio.

Se provano a raggiungerlo
attraverso il dibattito, o Veggente,
dopo essere venuti in tua presenza
sono totalmente annientati da te.

Come I loti bianchi
e la mandālaka, nata dall’acqua,
sono macchiati dall’acqua
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e anche dal fango e dall’argilla,
così anche molte creature
che nascono e crescono nel mondo
sono afflitti dalla loro brama e dalla loro rabbia
come il loto bianco nel fango.

Come il loto rosa,
crescendo in mezzo all’acqua
non è macchiato dall’acqua
ma rimane totalmente puro,
come te, o Grande Eroe,
anche se sei nato nel mondo, Grande Saggio.

Non sei contaminato dal mondo,
come il loto rosa dall’acqua.

Allo stesso modo, molti fiori di loto
fioriscono nel mese di aprile
ma non durano oltre il mese;
quello è il tempo della fioritura.

Anche tu, o figlio dei Śākya,
stai sbocciando nella tua liberazione.
La pura liberazione
come i loti nati dall’acqua.

Il re degli alberi di sal, tutto fiorito,
emana un profumo paradisiaco.
Circondato da altri alberi di sal,
il re degli alberi di sal è incantevole.

Anche tu, o Grande Eroe,
sei fiorito con la saggezza di un Buddha.
Circondato dall’assemblea dei monaci,
come il re degli alberi di sal sei incantevole.

Così come la pietra himalayana
è una medicina per gli esseri viventi
e il rifugio dei deva minori,
e anche dei nāga e degli asurā,

anche tu, o Grande Eroe,
sei una medicina per gli esseri viventi;
hai padroneggiato le tre conoscenze,
le conoscenze speciali, i grandi poteri.
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Essi sono ammoniti da te, Grande Eroe,
ma con grande compassione.
Deliziati dall’amore per il Dhamma,
dimorano nella tua liberazione.

Allo stesso modo un leone, re degli animali,
che va in giro come vuole,
sorveglia le quattro direzioni,
e poi ruggisce tre volte il suo potente ruggito.

Tutte gli animali sono molto spaventati
dal ruggito di quel leone.
Così un solo animale, di nobili natali,
spaventa sempre tutte gli altri.

A causa del tuo ruggito, Grande Eroe,
la terra stessa inizia a tremare.
Coloro che sono degni di saggezza se ne rendono conto,
spaventando i seguaci della Morte.

Gli eretici hanno tutti paura della tua voce,
o Saggio così grande.
Quello stormo di corvi è in agitazione
come gli animali con il re leone.

Coloro che hanno seguaci nel mondo
sono conosciuti con il titolo di “maestri”.
Insegnano alla loro comunità dottrine
tramandate dalla tradizione.

Non così tu, o Grande Eroe,
che predichi il tuo Dhamma agli esseri viventi.
Conoscendo tu stesso le verità,
predichi il Risveglio.

Cogliendo i desideri e le fantasie profonde,
le forze e le debolezze dei sensi,
discernendo chi è capace e chi non lo è,
tu tuoni come una grande nuvola.

Fino ai confini dell’universo,
gruppi di seguaci seduti
stanno riflettendo sulle loro varie dottrine,
cercando di risolvere tutti i loro dubbi.

Leggendo le menti di tutti,
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esperto di similitudini, o Saggio,
discorrendo su singole questioni
risolvi i dubbi degli esseri viventi.

In questo mondo la terra è piena di persone
come quelle a cui ho fatto riferimento.
Tutti costoro, a mani giunte,
dovrebbero cantare le lodi della Guida del Mondo.

Cantare le sue lodi per un intero eone,
parlando di diverse qualità che
non potranno mai essere misurate appieno;
il Tathagata non ha limiti.

Così cantando le lodi del vincitore
con tutto il loro potere,
parlando per dieci milioni di eoni
tutto rimarrebbe sconosciuto.

Se un qualsiasi essere, deva o essere umano,
anche se molto ben istruito,
cercasse di attingere l’acqua di tutto l’oceano,
certamente andrebbe in crisi.

Ormai saldo nella tua liberazione,
o Figlio dei Śākya, o Illustre,
dopo aver raggiunto la perfezione della saggezza,
vivo senza influssi impuri.

Sconfiggendo gli eretici rivali,
promuovo la liberazione.
Oggi sono il generale del Dhamma
nella liberazione del Buddha.

Il karma di incommensurabili eoni fa
mi ha mostrato il suo frutto qui:
ben liberato, con una freccia veloce,
ho distrutto le mie contaminazioni.

Qualunque uomo che portasse un carico sulla testa,
ogni giorno sarebbe afflitto
a causa di quel carico,
e quel carico sarebbe pesante.

Ho trasmigrato attraverso
vite bruciate dai tre fuochi,



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA

51

5

appesantito dal peso dell’essere
come se dovessi sollevare montagne.

Ora il mio fardello è stato deposto
e ho distrutto il divenire.
Ho fatto tutto ciò che si deve
compiere nella liberazione del Buddha.

In tutto questo campo dei Buddha,
a parte lo stesso Toro dei Śākya,
sono il supremo in termini di saggezza;
non c’è nessuno che possa rivaleggiare con me.

Così ben formato nella meditazione
da eccellere nei superpoteri,
oggi il mio unico desiderio è quello
di crearne mille magicamente.

Io che vivevo vicino a lui,
il Grande Saggio era il grande Maestro.
Mi trasmise il suo insegnamento;
la cessazione accadde.

Il mio occhio divino è purificato
e sono esperto nella concentrazione.
Mi sforzo adeguatamente;
amo ogni parte della saggezza.

Tutto ciò che i seguaci devono ottenere
è stato da me realizzato.
A parte la Guida del Mondo,
non c’è nessuno che possa competere con me.

Amante delle realizzazioni e della disciplina,
attraverso gli stati alterati ho raggiunto la liberazione.
Amante della saggezza
ho eccelso nelle virtù dei seguaci.

Per raggiungere le virtù dei seguaci
sono onorato dal migliore degli uomini.
La mia mente è sempre colma
di fede nei confronti di tutti.

Come un serpente il cui veleno è stato distrutto,
come un toro a cui sono state spezzate le corna,
liberato dal mio orgoglio e dalla mia arroganza
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mi avvicino con grande riverenza.

Se la mia saggezza fosse una bella ragazza,
sarebbe con i sovrani della terra.
Questo è il frutto di aver lodato
la conoscenza di Anomadassi Buddha.

Contribuisco a far girare perfettamente
la ruota del Dhamma
fatta girare dal figlio dei Śākya, il Sublime:
questo è il frutto della lode della conoscenza.

Che io non possa mai, in nessun luogo,
incontrare qualcuno i cui pensieri siano meno puri,
che sia pigro o manchi di energia,
che non abbia imparato o sia immorale.

Solo chi è istruito, saggio,
ben saldo nei precetti morali
e calmo mentalmente
può trovarsi di fronte a me.

Dico questo a voi, o monaci,
qui riuniti a mendicare:
siate sempre felici, con pochi desideri,
meditate, siate amanti dell’estasi.

Colui che ho visto per primo
era libero dalla brama e distaccato.
È il mio maestro, è l’eroe,
il seguace chiamato Assaji.

È grazie a lui che oggi
sono il generale del Dhamma.
In ogni luogo, avendo eccelso,
sto vivendo senza influssi impuri.

Chino il capo in segno di riverenza
in qualsiasi zona si trovi,
lui che è stato il mio maestro,
il seguace di nome Assaji.

Avendo richiamato alla mente
il mio kamma, Gotama, il Toro dei Śākya,
seduto nell’assemblea dei monaci,
mi pose allora al primo posto.
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I miei influssi impuri sono ora bruciati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come gli elefanti con le catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata un’esperienza molto positiva per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici e le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Sāriputta pronunciò questi versi.

La leggenda del Venerabile Sāriputta è terminata.



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 54

5

Thera Ap 4: Mahāmoggallānattheraapadāna – Mahā-
Moggallāna

Anomadassi, il Beato,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
viveva sull’Himalaya,
onorato dall’Assemblea dei Deva.

Ero allora un re dei deva serpenti,
conosciuto con il nome di Varu a.ṇ

Assumendo le sembianze di Cupido
dimoravo nell’oceano.
Ero in un gruppo musicale,
suonavo le percussioni.
Dopo aver servito il Sambuddha,
le ninfe divine hanno intonato i loro canti.

Quando i tamburi venivano suonati,
anche i deva suonavano i tamburi.

Al sentire il suono di entrambi,
Il Buddha stesso ascoltò.
Dopo aver invitato Sambuddha
di venire a casa mia,
offerto un posto designato.

Ho annunciato che era giunto il momento.
Con mille perfetti arahant
che seguono, la Guida del Mondo,
luce splendente in tutte le direzioni,
è giunto a casa mia.

Ho soddisfatto con cibo e bevande
il Grande Eroe appena giunto,
il Dio dei deva, il Toro degli Uomini
insieme all’Assemblea dei monaci.

Il Grande Eroe è stato deliziato,
il Beato, il Supremo;
seduto nell’Assemblea dei monaci
ha pronunciato questi versi su di me:

“Chi venera l’assemblea dei monaci
e il Buddha, Guida del Mondo,
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per la gioia del suo cuore,
rinascerà nel mondo celeste.

Eserciterà il potere divino
per settantasette volte.
Egli risiederà sulla terra
e avrà ottocento regni terreni..

E sarà un re che gira la ruota
cinque e cinquanta volte diverse.
In ogni momento gli porteranno
ricchezze infinite.

Tra eoni, al di là di ogni misura,
nascerà nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Lasciati i mondi infernali,
rinascerà nel mondo umano.
Conosciuto con il nome di Kolita,
sarà un parente di Brahma.

In seguito intraprenderà l’ascetismo,
la rinuncia, spinto dalle sue salutari radici.
Sarà il secondo seguace del Beato Gotama.
Risoluto, con uno sforzo intenso,
eccellerà nei superpoteri.

Conoscendo bene tutte le contaminazioni,
raggiungerà il nibbana, senza influssi impuri.”

A causa di alcuni amici malvagi,
sopraffatto dalla brama e dalla rabbia,
con mente crudele ho ucciso
mia madre e mio padre.

In qualsiasi grembo
rinascerò negli inferi o tra gli umani,
e per quel cattivo kamma,
sarò assassinato, con la testa spaccata.

Questa per me è l’ultima volta;
la mia ultima rinascita.
E qui, per me
sarà il momento di essere ucciso.



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 56

5

Amando la solitudine e l
a meditazione samādhi,
conoscendo bene tutti gli influssi impuri,
ora vivo, in purezza.

Eccellendo in superpoteri,
scuoto con il solo pollice sinistro
questa terra così profonda,
spessa e difficile da distruggere.

Non sento l’orgoglio dell'”io sono”;
non esiste in me alcun orgoglio.
Anche nei confronti dei novizi
agisco con riverenza nel mio cuore.

Ho proseguito il kamma compiuto
in un eone tanto tempo fa.

Ora ho raggiunto la terra;
ho raggiunto la fine degli influssi impuri.
I miei influssi impuri sono ora bruciati;
ogni nuova esistenza è distrutta.

Come gli elefanti con le catene spezzate,
vivo senza vincoli.
Essere alla presenza del miglior Buddha
è stato molto positivo per me.

Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!
I quattro modi analitici e le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Mahāmoggallāna pronunciò questi versi.

La leggenda del Venerabile Mahāmoggallāna è terminata.
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Thera Ap 5: Mahākassapattheraapadāna – 
Mahākassapa

Quando la Guida del Mondo se ne andò,
la gente, con menti esaltate,
inebriata di gioia fece una pūjā
per il Sublime, il Maestro,
il Migliore del Mondo,
il Beato, Padumuttara.

Quando è nata la loro emozione religiosa,
è sorta in me una grande gioia.
Riunendo la mia famiglia e i miei amici,
ho pronunciato queste parole a tutti loro:
“Il Grande Eroe è morto;
sicuramente dovremmo fare una pūjā!”

Hanno concordato dicendo: “Eccellente!”,
il che mi ha fatto sorridere ancora di più.
“Faremo una pira meritevole
al Buddha, la Guida del Mondo.”

Abbiamo realizzato un festone ben fatto,
alto un centinaio di mani,
e abbiamo innalzato in cielo
un palazzo alto cinquanta mani.

Dopo aver fatto quel festone,
decorato con file di strisce,
recando piacere alla mia mente,
ho venerato quell’eccellente santuario.

Come una colonna di fuoco ardente,
come un regale albero di sal in fiore,
come il pilone di Indra nel cielo,
brillava nelle quattro direzioni.

Dopo essermi compiaciuto della mia mente
e aver fatto molte cose salutari,
ricordando il karma del passato
sono rinato fra i trenta deva.
Possedevo un carro divino
aggiogato a mille cavalli pregiati.

Quella mia dimora
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era alta sette piani.
Aveva mille stanze,
tutte d’oro.

Sfavillava con la sua stessa forza
illuminando ogni direzione.
A quel tempo c’erano porte
tutte fatte di rubini.

Con la loro luce, anch’esse illuminavano
interamente le quattro direzioni.
Quelle stanze, ben costruite,
prodotte dal mio buon kamma passato
e tutte le porte di gemme brillavano
in dieci direzioni su tutti i lati.

Quando furono così tutte splendenti,
ci fu un’imponente effulgenza.
Ho superato tutti gli altri deva;
questo è il frutto del buon kamma.

Sessantamila eoni fa ero
il re di nome Ubbiddha.
Vittorioso su tutti e quattro i lati,
presi la terra come dimora.

In quell’eone di grande auspicio
per ben trenta volte sono stato
un re che gira la ruota con una grande forza
derivante dal mio stesso kamma.

Possessore dei sette gioielli,
sono il signore dei quattro continenti.
E in quel luogo la mia dimora
era alta come l’albero di Indra.

Era lunga ventiquattro leghe
e larga dodici.
La mia città si chiamava Rammaka;
aveva forti bastioni e porte.

Era lunga cinquecento leghe
e larga duecentocinquanta.
Era gremita di gente proprio
come la città dei trentatré deva.
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Come aghi in una scatola di aghi,
c’erano venti diversi bazar
dove le persone si incontravano;
la città era molto affollata.

Di questo tipo era la mia città,
con elefanti, cavalli,
carri e piena di gente:
Rammaka, città eccellente.

Dopo aver vissuto lì,
sono rinato nel mondo dei deva.
In questa che è la mia ultima esistenza,
sono rinato in una stirpe di grande prestigio..

Nato in una famiglia di brahmani,
possedevo un immenso tesori di gemme.
Ottocento milioni d’oro ho abbandonato
e ho intrapreso la vita ascetica.

I miei influssi impuri sono ormai bruciati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come gli elefanti con le catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stato molto positivo per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Mahākassapa Thera pronunciò questi versi.

La leggenda del Venerabile Mahākassapa è terminata.
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Thera Ap 6: Anuruddhattheraapadāna – Anuruddha

Ho intravisto il Capo del Mondo,
il Beato chiamato Sumedha,
il Migliore del Mondo, il Toro degli uomini,
mentre dimorava in solitudine.

Così mi avvicinai a quel Sambuddha,
Sumedha, il Capo del Mondo,
e a mani giunte
dissi al miglior Buddha:

“Con il tuo permesso, Grande Eroe
o Migliore del Mondo, o Toro degli uomini,
accenderò una lampada per te mentre
mediti sotto quell’albero.”

Quel Saggio fece segno di assenso
il Sublime, il miglior divulgatore.
Allora escogitai un sistema
perforando alcuni tronchi d’albero che lì si trovavano.

Ho dato fuoco a mille stoppini
per il Buddha, il Figlio del Mondo.
Per una settimana li ho tenuti tutti accesi
e poi quelle lampade si spensero.

Grazie al piacere del mio cuore
e all’intenzione e alla determinazione
abbandonando il mio corpo umano
sono rinato in una dimora divina.

C’era un pilastro, ben proporzionato
per me rinato in quello stato divino.
Risplendeva allora da ogni lato:
questo è il frutto del dono delle lampade.

Da ogni parte per un’intera lega
Io stesso risplendevo in quel tempo.
Superai tutti gli altri deva:
questo è il frutto del dono delle lampade.

Per trenta eoni, re dei deva
ho esercitato il dominio divino.
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Nessuno mi ha mai trascurato:
questo è il frutto del dono delle lampade.

E anche otto e venti volte
Ero un monarca che girava la ruota.
Sia di giorno che di notte potevo vedere
un’intera lega che mi circondava.

Con la conoscenza di mille mondi,
vedo nella liberazione.
L'”occhio divino” è ora raggiunto:
questo è il frutto del dono delle lampade.

Quel Sambuddha di nome Sumedha
visse oltre trentamila eoni fa.
A lui fu donata da me una lampada
con una mente molto chiara.

I miei influssi impuri sono ora bruciati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come elefanti con catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata una cosa molto buona per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
Ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Anuruddha Thera pronunciò questi versi.

La leggenda di Anuruddha Thera è terminata.
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Thera Ap 7: Pu amantā iputtattheraapadāna –ṇṇ ṇ  
Pu a-Mantāniputtaṇṇ

Ero un dotto conoscitore dei mantra
che aveva imparato i tre Veda.
Alla guida del mio gruppo di allievi
mi avvicinai a lui, il Migliore degli Uomini.

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Destinatario del Sacrificio,
il Grande Saggio mi ha proclamato
e spiegato il karma.

Dopo aver ascoltato il Dhamma
e dopo aver venerato il Maestro
e invocato a mani giunte
sono partito verso sud.

Dopo aver ascoltato la spiegazione
ho predicato con maggiore intensità.
Tutti i discepoli erano felici
di aver ascoltato le mie parole.

Abbandonando la mia filosofia
il mio cuore era soddisfatto del Buddha.
Allora predicai con spiegazioni
e con ulteriore intensità.

Un conoscitore dell’Abhidhamma
chiaro sul Kathāvatthu,
fornendo insegnamenti a tutti,
vivo senza influssi impuri.

Cinquecento eoni dopo
ero signore dei quattro continenti,
l’intelligente Suppakāsaka
possessore delle sette gemme.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
Ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Pu a Mantā iputta Thera pronunciò questi versi.ṇṇ ṇ
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La leggenda di Pu a Mantā iputta Thera è terminata.ṇṇ ṇ
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Thera Ap 8: Upālittheraapadāna – Upāli

Nella città di Ha savatīṁ
il brahmano noto come Sujāta
era molto ricco, con grandi ricchezze
avendo accumulato ottocento milioni.

Ero quel dotto conoscitore dei mantra
che aveva imparato i tre Veda.
Avevo eccelso nel Saddhamma,
nella lettura dei segni e della storia.

Un gran numero di donne rinunciatarie,
con capelli raccolti, asceti,
che seguivano Rishi Gautama,
erravano a quel tempo.

Poi sono venuti e mi hanno circondato,
pensando: “È un brahmano famoso.”
La gente comune mi venerava
ma io non adoravo proprio nessuno.

Non vedevo nessuno degno di pūjā;
A quel tempo ero ferocemente orgoglioso.
La parola “Buddha” non esisteva ancora
poiché il Vincitore non era ancora nato.

Trascorsi molti giorni e molte notti
la Guida, Padumuttara,
il veggente, sorse nel mondo,
dissipando tutte le tenebre.

Quando la sua disciplina fu
spiegata e diffusa a molti
lui, il Buddha, si recò
nella città di Ha savati.ṁ

Per aiutare gli altri
il Buddha il Veggente predicò il Dhamma.
A quel tempo il suo numeroso seguito
si estendeva per un’intera lega.

Un asceta di nome Sunanda
con il favore della gente,
si rallegrò dei fiori di tutti
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lì, al Buddha e al suo seguito.

Su una superba tribuna fiorita
spiegò le Quattro Nobili Verità.
La conoscenza del Dhamma fu raggiunta
da mille miliardi di esseri che lo ascoltarono.

Per sette giorni e sette notti Buddha
fece piovere una pioggia di Dhamma,
e quando spuntò l’ottavo giorno
il Vincitore parlò di Sunanda:

“Costui, trasmigrando nelle vite
nel mondo dei deva o in quello degli uomini,
essendo il migliore di tutti
trasmigrerà attraverso le sue vite.

Tra centomila eoni,
nascendo nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Degno erede del Dhamma di quel Maestro,
legittima progenie di Dhamma
sarà il seguace di quel Maestro
chiamato Mantā iputta Pu a.”ṇ ṇṇ

Il Sambuddha parlò in questo modo
all’asceta Sunanda,
facendo gioire tutte le persone
e mostrando il proprio potere.

A mani giunte mostrarono riverenza
all’asceta Sunanda.
Agendo in accordo con il Buddha
purificò il suo stato futuro.

E allora mi venne in mente questo pensiero
sentendo le parole del Saggio:
“Anch’io agirò in questo modo
finché non vedrò anch’io Gotama.”

Dopo aver pensato in questo modo
poi ho pensato all’azione che avrei compiuto:
“Quale karma dovrei compiere
in questo impareggiabile campo di meriti?
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Questo monaco conosciuto come Pā hikaṭ
è il primo nel Vinaya
e in tutti gli insegnamenti recitati;
Aspirerò a questo status.”

Avevo una ricchezza incommensurabile
analoga a quella dell’oceano.
Con quella ricchezza feci costruire
un ashram per i monaci e il Buddha.

L’ashram, conosciuto come Sobhana
fu costruito a est della città.
Ho speso centomila monete
e poi ho costruito quell’ashram monastico.

Costruire celle a capanna, dimore,
banchine e caverne,
e realizzando un sentiero ben fatto
ho costruito quell’ashram monastico.

Feci costruire una sala da bagno
stanze riscaldate e una sala con focolare
sotto la sala di stoccaggio dell’acqua
e l’ho regalata all’Assemblea.

Ho dato tutto ciò di cui avrebbero avuto bisogno:
sedie corte per sedersi e reclinabili,
recipienti per cucinare e mangiare
e medicine per l’ashram.

Poi l’ho protetto
ho fatto costruire un solido bastione
in modo che nessuno potesse nuocere,
un luogo di pacifica meditazione.

Costruii quell’ashram monastico
con migliaia di ambienti per i monaci
e li riempii abbondantemente
poi mi avvicinai al Sambuddha.

“Ho completato l’ashram ora;
ti prego quindi di accettarlo.
Lo offro a te, Eroe,
e ai residenti, Veggente.”

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
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Destinatario del sacrificio,
discernendo ciò che stavo pensando
poi l’ha accettato, la Guida.

Apprendendo l’acquiescenza
dell’Onnisciente, il Grande Saggio,
dopo aver preparato il cibo
annunciai il momento della consegna.

Quando l’ora fu annunciata,
Padumuttara, la Guida,
insieme a mille arahant
vennero nel mio splendido ashram.

Discernendo il momento di sedersi
mi intrattenni con cibo e bevande.
Vedendo che avevano finito di mangiare
gli rivolsi queste parole:

“Questo ashram chiamato Sobhana
mi è costato centomila monete.
e costruirlo è costato molto di più;
vi prego quindi di accettarlo.

Per aver donato questo ashram
con intenzione e ferma determinazione
rinascendo in vite diverse
dovrei ricevere ciò che desidero.”

Il Buddha, dopo aver accettato
quell’ashram monastico ben costruito,
seduto nell’assemblea dei monaci
pronunciò queste parole su di me:

“Colui che ha donato al Buddha
un ashram monastico ben costruito,
vi racconterò i dettagli su di lui;
ascoltate tutti le mie parole.

Egli disse: “L’esercito, con quattro unità –
elefante, soldato, carro, cavallo –
aspetterà costantemente questo:
Il frutto di un ashram monastico.

Sessantamila strumenti e
tamburi ben decorati
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si accompagneranno costantemente a questo:
Il frutto di un ashram monastico.

Sedicimila donne,
agghindate con tutti gli ornamenti,
con abiti e gioielli variegati
ed orecchini fatti di gemme,

con lunghe ciglia, bei sorrisi
e vite sottili, piacevoli da guardare,
aspetteranno costantemente questo:
il frutto di un ashram monastico.

Si diletterà nel mondo dei deva
per trentamila eoni a venire.
Mille volte il re dei deva,
eserciterà il dominio divino.

Tutto ciò che ha un re dei deva
anche lui riceverà tutto questo.
Non gli mancherà nulla
eserciterà il dominio divino.

Mille volte diventerà
il monarca di un paese che gira la ruota.
I suoi regni sulla terra saranno molti,
innumerevoli da contare.

Tra centomila eoni,
nascendo nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Degno erede del Dhamma di quel Maestro,
la progenie legittima del Dhamma,
sarà il seguace di quel Maestro;
il suo nome sarà Upāli.

Eccellendo nel Vinaya,
esperto nelle rette e false deduzioni,
promuovendo l’insegnamento del Vincitore
vivrà senza influssi impuri.

Avendo riconosciuto tutto questo,
Gotama, il Toro dei Śākya,
seduto nell’assemblea dei monaci
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lo collocherà al primo posto.”

Rendendo un servizio oltremisura e
desiderando la vostra liberazione,
ho ora raggiunto pienamente la meta,
in cui tutte le catene sono state distrutte.

Proprio come un uomo legato a un palo,
temendo la punizione del re,
non trova piacere in quel palo,
desidera solo essere liberato,

Anch’io, o Grande Eroe,
ho paura della punizione della rinascita.
Essendo legato al vincolo del karma
ho paura delle sensazioni del desiderio.

Non trovo piacere nell’esistenza
bruciata dai tre fuochi.
Cerco la liberazione
come chi viene punito dal re.

Proprio come una persona che è stata avvelenata,
e per questo è tormentata dal dolore,
cercherebbe un antidoto,
un modo per distruggere quel veleno;

e cerca di trovare una cura
in grado di distruggere il veleno,
bevendola sarebbe felice
di liberarsi da quel veleno.

Anch’io, o Grande Eroe,
come colui colpito dal veleno.
Dolorante per la mia ignoranza
sono venuto a cercare la cura Saddhamma.

Alla ricerca del Dhamma che guarisce
Ho visto la liberazione del Śākya,
la migliore tra tutte le medicine,
con cui tutte le frecce vengono rimosse.

Bevendo la medicina del Dhamma
ho distrutto ogni veleno.
Ho visto la pace del nirvana,
che non invecchia e non muore.
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Proprio come una persona spaventata da un fantasma,
soffre per questa paura
cerca un esorcista
che lo liberi dagli attacchi di quel fantasma,

cerca di trovare un uomo
esperto nell’esorcizzare i fantasmi,
che uccidesse il fantasma per lui,
e lo eliminasse fino alla radice.

Anch’io, o Grande Eroe,
afflitto perché sono sprofondato nelle tenebre.
Ho cercato il mondo della conoscenza
che potesse liberarmi da questa oscurità.

E poi ho conosciuto il saggio Śākya,
che guarisce dall’oscurità e dalla contaminazione.
Egli ha scacciato le mie tenebre mentali
come l’esorcista fa con il fantasma.

Deviando il flusso dell’essere;
ha trattenuto le acque del desiderio;
cancellando ogni rinascita
come l’esorcista, fino alla radice.

Proprio come un’arpia che si abbatte
sui serpenti per cibarsene
sferra l’attacco da un grande lago
a cento leghe in ogni direzione,

e dopo aver catturato un serpente
lo ferisce alla testa
per poi trasportarlo e ripartire,
volando nel cielo a suo piacimento,

anch’io, o Grande Eroe,
forte come quell’arpia.
Alla ricerca dell’incondizionato
ho eliminato tutte le mie impurità.

Ho conosciuto il superbo Dhamma,
lo stato di pace, così insuperabile.
Portandolo con me, ora sto dimorando
come l’arpia con il serpente.

C’è una vite, āsāvatī,
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che cresce nel giardino di Indra.
Un solo frutto nasce da essa
dopo mille anni.

I deva se ne prendono cura
finché il frutto durerà in quel luogo.
Così i deva assaporano
quella superba vite, āsāvatī.

Per centomila anni
ho frequentato quel Saggio,
venerandolo mattina e sera
proprio come i deva āsāvatī.

Un servigio che non finiva mai,
e un culto che non era vuoto;
in tutto il tempo
non mi ha mai abbandonato.

Non sono testimone di un ritorno;
ho indagato sull’essere;
libero da desideri e pienamente libero,
sereno, ora sto errando.

Proprio come un fiore di loto
fiorisce grazie ai raggi del sole,
così anch’io, o Grande Eroe,
fiorisco grazie ai raggi del Buddha.

Proprio come gli uccelli
non riescono sempre ad accoppiarsi
ma solo quando le nuvole tuonano
portano i frutti nel loro grembo,

restano incinte per molto tempo –
finché le nuvole non tuonano –
poi si liberano di questo fardello
quando le nuvole liberano la pioggia,

così, quando la nuvola del Dhamma
di Padumuttara Buddha tuonò,
per il forte suono di quella nuvola del Dhamma
concepii un grembo di Dhamma.

Servendo per centomila eoni
ho sostenuto quel feto di meriti.
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Non sono stato liberato da quel fardello;
la nube del Dhamma non ha tuonato.

Ma quando tu, Saggio dei Śākya
hai tuonato dalla tua nuvola di Dhamma
nell’incantevole Kapilavastu,
sono stato liberato da quel fardello.

Poi ho spiegato l’intero Dhamma
e anche i suoi quattro frutti, che sono:
il vuoto, l’assenza di segni,
l’essenza e l’intenzionalità.

Seconda Parte della Recitazione

Dare un servigio che va oltre ogni misura,
desiderando la tua liberazione,
ora ho raggiunto pienamente la meta,
lo stato di quiete senza rivali.

Ho eccelso nel Vinaya
proprio come il saggio Pā hika.ṭ
Non c’è nessuno che possa competere con me;
Io promuovo la liberazione.

Non ho dubbi sulla
la parola e lo spirito
di entrambi i Vibhanga, i Khandaka,
e Parivāra, il quinto.

Esperto nel rimproverare, nel correggere,
nelle conclusioni corrette e sbagliate,
nel recupero e nell’espunzione –
eccellente in tutti gli aspetti.

Citando le frasi pertinenti
nei Vibhanga e nei Khandhaka,
e disquisendo su entrambi
faccio le dovute correzioni.

Esperto della lingua Pāli,
saggio in ciò che è significativo e non,
non c’è nulla che non sia da me conosciuto,
il migliore nell’insegnamento del Maestro.
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Ora sono esperto in tutte le pratiche
nella liberazione del Śākya.
Risolvo tutte le perplessità
e elimino ogni singolo dubbio.

Sono esperto in tutti gli argomenti:
clausole precedenti e successive,
nella parola e nello spirito,
frasi iniziali, frasi conclusive.

Proprio come un re con grande potere
che, dopo aver sconfitto i nemici
e trionfando nelle sue battaglie
costruisce una città in quel luogo,

e in quella città costruirà
molti bastioni e fortificazioni,
porte con roccaforti e muri,
e alte torri di guardia di vario tipo,

e bazar ben pianificati ai crocevia
e nei luoghi in cui si incontrano quattro strade,
e lì costruirà un tribunale
per risolvere i problemi e le controversie.

Per condannare tutti i re ostili,
per far conoscere le colpe e le mancanze
e per protezione nomina
un generale dell’esercito.

Per proteggere i suoi beni
nomina un tesoriere,
un esperto nel custodire i tesori,
ordinando: “Non sprecare i miei beni.”

Affinché le procedure siano seguite
l’amministrazione viene affidata
a un amico, devoto al re,
che desidera la sua prosperità.

Nominava come suo consigliere
una persona molto esperta nel leggere i segni
e i presagi che si presentano,
un dotto maestro dei mantra.

In tal modo, dotato di tutte queste facoltà
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egli verrà chiamato “un K atriya”.ṣ
Sempre proteggerà il re
come un’oca protegge il ferito.

Così sei tu, Grande Eroe,
un K atriya con nemici sconfitti.ṣ
Sei chiamato il Re del Dhamma
in questo mondo, compresi i deva.

Dopo aver distrutto gli eretici
e anche Māra con il suo esercito,
allontanando la fonte delle tenebre
hai costruito una città del Dhamma.

La moralità è il baluardo;
la tua conoscenza, i cancelli e i bastioni;
la fede in te, il pilastro, o Saggio;
la moderazione, la sentinella davanti alla porta.

La consapevolezza è l’alta torre di guardia;
la saggezza è il crocevia, o Saggio;
i superpoteri, dove si incrociano quattro strade;
la strada del Dhamma è ben costruita.

Il tuo tribunale è costituito dai
nove insegnamenti del Buddha,
i Sutta e l’Abhidhamma
e dall’intero Vinaya.

Il vuoto, l’assenza di segni,
dimorare desiderando poco,
l’assenza di desideri e la cessazione:
tutti questi elementi formano la tua dimora del Dhamma.

Al vertice di coloro che hanno saggezza
ed esperti della conoscenza,
colui conosciuto come Sāriputta è il generale
del tuo esercito del Dhamma.

Saggio dei quattro eventi improvvisi,
eccellente nei superpoteri,
colui conosciuto come Kolita
è il tuo miglior consigliere, o Saggio.

Portatore dell’antico lignaggio,
difficile da avvicinare, di grande potenza,
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primo nella virtù ascetica,
Primo ministro di Kassapa, o Saggio.

Il dotto portatore del Dhamma,
divulgatore di tutti gli insegnamenti,
colui conosciuto come Ānanda
è la tua guardia del Dhamma, o Saggio.

Passando in rassegna tutti quei monaci
il Beato mi considerò
miglior divulgatore del Vinaya
e diede autorità ai miei giudizi.

Ogni seguace del Buddha
che pone una domanda sul Vinaya,
senza pensarci neanche un attimo
io fornisco la risposta.

In tutto il campo dei Buddha
tranne che per te, Grande Saggio,
nel Vinaya non c’è nessun rivale;
da dove potrebbe venire qualcuno migliore?

Seduto nell’assemblea dei monaci
Gotama dichiarò:
“Non c’è rivale per Upāli nei
Vibhanga e Khandhaka.”

La nonupla liberazione del maestro
per quanto il Buddha abbia predicato
si trova tutta nel Vinaya
per chi lo conosce alla radice.

Ricordando il mio karma passato
Gotama, Toro degli Śākya,
seduto nell’assemblea dei monaci
mi ha collocato al primo posto.

Avendo servito centomila
eoni desiderando questo posto,
ora ho raggiunto pienamente la meta,
eccellendo nel Vinaya.

In passato ero un barbiere
che portava felicità ai Śākya.
Il figlio del Grande Saggio è nato



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 76

7

dopo che avevo abbandonato quella famiglia.

In un secondo eone fa
viveva K atriya Añjasaṣ
di sconfinata potenza e di fama illimitata,
re della terra e molto ricco.

Allora ero figlio di quel re,
il K atriya di nome Candana.ṣ
Ero gonfio di orgoglio
per la mia fama e la mia ricchezza.

Centomila elefanti
addobbati con tutti gli ornamenti,
in tre modi, māta ga,ṅ
mi aspettavano sempre.

Volendo andare in giardino
circondato dal mio esercito,
montai sull’elefante Sirika
e mi diressi fuori dalla città.

Il Buddha solitario Devala
con una perfetta condotta,
e con le porte ben custodite,
giunse nella mia città in quel tempo.

Cavalcando l’elefante Sirika
insultai quel Buddha.
A causa di ciò, con la rabbia nascente,
non si mosse.

Vedendo il cattivo umore del mio elefante
mi arrabbiai con il Buddha.
Dopo aver maltrattato il Sambuddha
andai in giardino.

Non provai alcun piacere in quel momento
avevo la mia testa in fiamme.
Bruciavo di angoscia
come un pesce preso all’amo.

Sentivo che tutta la terra stava bruciando
fino al limite dell’oceano.
Recandomi da mio padre
gli ho detto queste parole:
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“Il mio insulto a quel Sublime
è come un serpente molto irritato,
è come una massa di fuoco impazzita,
è come un elefante dalle zanne ebbre.

È terribile aver insultato
quel Buddha, Vittorioso, Possente.
Porteremo le nostre città alla rovina;
chiediamo perdono a quel saggio.”

“Se non facciamo capire,
a tale Tathagata, a tale Beato,
a partire dal settimo giorno
il mio paese sarà tutto distrutto.

Sumekhala il Kosiyan
e Siggava, quindi Sattuka,
dopo aver insultato i saggi
si sono trovati in difficoltà, come i loro eserciti.

Quando i saggi si infuriano,
ben controllati e celibi,
causano la distruzione del mondo
con i suoi deva, oceani e montagne.”

Riunii tutto il popolo
in tutte le trecentomila leghe.
Per discutere di quel crimine,
mi avvicinai al Divino.

Indossando abiti bagnati,
tutti, a mani giunte,
caddero ai piedi del Buddha
in quel momento gli rivolsi queste parole:

“Ti prego, mostra il tuo perdono, Grande Eroe;
il popolo ti implora.
Ti prego di spegnere questo terribile fuoco;
e non distruggere l’intero Paese.

Tutti i deva e gli esseri umani
e i titani e anche gli spettri,
mi spaccherebbero la testa
con un martello di ferro.”

“Il fuoco non sopravvive all’acqua
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e i semi non germogliano nella roccia;
i vermi non sopravvivono nella medicina;
non c’è rabbia in un Buddha.

Come la terra, incrollabile,
e l’oceano, al di là di ogni misura,
e il cielo, infinito,
così il Buddha non può essere scosso.

I Grandi Eroi che sono asceti
sono persone pazienti e indulgenti.
Queste persone pazienti e indulgenti
non considerano le tue azioni sbagliate.”

Il Sambuddha, dopo aver detto questo,
spense quel terribile fuoco.
Poi, di fronte a tutti i presenti
volò in cielo.

Saggio, a causa di quella cattiva azione
ho ottenuto una nascita inferiore;
ora sto superando quella condizione,
sono giunto alla città senza paura.

Allora, Grande Eroe, avendomi visto
ben saldo, ma in fiamme,
quel Buddha solitario e indipendente
allontanò il fuoco e mi perdonò.

Anche oggi, Grande Eroe,
hai spento i tre fuochi,
liberando me che ero bruciato
da quegli stessi tre fuochi.

Chi ha orecchie per intendere intenda,
tutti voi, ascoltate le mie parole:
Sto dichiarando i fatti per voi
di come ho ottenuto questa rinascita.

Deridere il Tathagata,
pacifico e attento,
oggi, a causa di quel cattivo karma,
sono rinato in questo grembo di casta inferiore.

Non trasgredite nemmeno un momento;
vi addolorerete per l’attimo mancato.
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Il momento è giusto per voi:
mettetevi in cammino ora per il vostro bene.

Il veleno chiamato ha āha aḷ ḷ
in alcuni è curato dal vomito.
Per alcuni l’antidoto è la purga,
per altri le erbe medicinali.

Chi cerca dei meriti,
chi è sul sentiero la cura è il vomito;
chi cerca i frutti del sentiero è una purga;
chi cerca i frutti, le erbe medicinali.

Chi si oppone al Dhamma
è avvelenato come con ha āha a:ḷ ḷ
il veleno di un serpente, il veleno assunto,
sicuramente farà del male a quell’uomo.

Solo una volta ha āha aḷ ḷ
porta alla fine della vita.
Dopo essersi opposto al Dhamma
brucia per dieci milioni di eoni.

Con pazienza e non violenza,
con amorevolezza nel cuore,
il Buddha aiuta questo mondo con i suoi deva.
Perciò non ci si deve opporre a lui.

Senza preoccuparsi di avere o meno,
se onorati o insultati,
i Buddha sono saldi come la terra;
quindi non devono essere contrastati.

Il saggio è uguale verso tutti,
Devadatta l’assassino,
il ladro Angulimālaka,
Dhanapāla e Rāhula.

Non provano rabbia;
la passione non si trova mai in loro.
Il Buddha è uguale verso tutti,
un assassino o suo figlio.

Vedendo una veste in cima a un albero –
abbandonata, imbrattata di escrementi –
a mani giunte, e a capo chino;
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dovete venerare il vessillo dei saggi.

Tutti i Buddha del passato
del presente e del futuro,
si purificano con quel vessillo;
quindi devono essere venerati.

Con il cuore porto il Vinaya,
quasi lo stesso del Maestro.
Vivrò sempre la mia vita
rendendo omaggio al Vinaya.

Vinaya è la mia inclinazione;
è la mia meditazione camminata.
Nel Vinaya ho la mia dimora;
il Vinaya è il mio rifugio.

Ho eccelso nel Vinaya,
sono esperto della pace mentale.
Grande Eroe, Maestro, Upāli
sta ora venerando i tuoi piedi.

Andrò in giro di villaggio in villaggio
e anche di città in città
rendendo omaggio a Sambuddha
e alla pratica del Dhamma.

I miei influssi impuri sono ora eliminati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come elefanti con catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata una cosa molto buona per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici,
e le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Upāli Thera pronunciò questi versi.

La leggenda di Upāli Thera è terminata.
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Thera Ap 9: Aññāsiko aññattheraapadāna –ṇḍ  
Aññāko aññaṇḍ

Sambuddha Padumuttara
era il migliore del mondo, la Guida.
Lo vidi per primo, quando aveva appena
raggiunto lo stato di Buddhità.

Ai piedi dell’albero della Bodhi
gli spiriti si riunirono
circondando il Sambuddha,
lo venerarono, a mani giunte.

Tutti i deva avevano la mente felice;
mentre volavano in cielo,
“Costui è diventato un Buddha,
dissipando le Tenebre della Notte.”

Un enorme frastuono fu prodotto
da loro, travolti dalle risa,
“Distruggeremo le nostre contaminazioni
nella liberazione di Sambuddha.”

Dopo aver ascoltato le parole dei deva,
quel discorso maestoso che pronunciarono,
gli donai il suo primo cibo,
felice e con il cuore contento.

Discernendo ciò che stavo pensando,
il Maestro, impareggiabile nel mondo,
seduto nella sala delle riunioni dei deva
pronunciò questi versi su di me:

“Ho lasciato il mondo una settimana fa,
oggi ho raggiunto il Risveglio.
Costui mi ha donato un po’ di riso,
il sostentamento di un monaco casto.

Racconterò i dettagli di costui
che, venendo qui da Tusitā
mi ha offerto questo cibo in elemosina;
ascoltate tutti le mie parole:

Per trentamila eoni
egli eserciterà il dominio divino.
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Sovrastando tutti i deva
dimorerà in mondi celesti.

Trapassando dal mondo dei deva
rinascerà come essere umano.
Mille volte girerà la ruota
e regnerà per molto tempo.

In centomila eoni,
sorgendo nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Trapassando di nuovo da quei mondi celesti
rinascerà ancora come essere umano.
Intraprendendo l’ascetismo
dimorerà per vent’anni.

Dopo il settimo anno
il Buddha dichiarerà la verità.
Colui il cui nome sarà Ko aññaṇḍ
sarà il primo a coglierla.”

Anch’io ho rinunciato a tutto
e ho fatto un grande sforzo.
Per distruggere gli influssi impuri
ho intrapreso la vita ascetica.

Avvicinandosi, l’Onnisciente,
Buddha nel mondo con i suoi deva,
suonò il tamburo dell’assenza di morte
nella foresta dei cervi chiamata “Isi”.

Ora ho raggiunto l’assenza di morte,
lo stato insuperabile e pacifico.
Conoscendo bene tutti gli influssi impuri,
ora vivo senza contaminazioni.

I miei influssi impuri sono ora eliminati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come elefanti con catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata una cosa molto buona per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
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ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici,
e le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Aññāko añña Thera pronunciò questi versi.ṇḍ

La leggenda di Aññāko añña Thera è terminata.ṇḍ
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Thera Ap 10: Pi olabhāradvājattheraapadāna –ṇḍ  
Pi ola-Bhāradvājaṇḍ

Il vincitore Padumuttara
Colui che è divenuto Uno, la Persona Migliore,
dimorava al tempo a Cittakū a,ṭ
di fronte all’Himalaya.

In quel tempo io ero il re delle bestie,
senza timore di camminare a quattro zampe.
Sentendo la voce di quel Buddha
molte persone si radunarono.

Raccogliendo un loto in fiore
mi avvicinai a lui, il Toro degli Uomini,
e lo donai al Buddha quando
appena uscito dalla meditazione.

Adorai dalle quattro direzioni
il Miglior Buddha, l’Uomo Ultimo
recando piacere al mio cuore
poi emisi un ruggito da leone.

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Destinatario del Sacrificio,
seduto sul proprio seggio
pronunciò questi versi su di me:

Sapendo che il Buddha avrebbe parlato,
i deva si riunirono tutti insieme, pensando,
“Il Migliore, il Buddha, è venuto;
ascoltiamo il suo Dhamma.”

Il Capo del Mondo, colui che vede lontano,
il Grande Saggio Buddha, spiegò
il significato del mio ruggito davanti a
quei deva travolti dalle risa.

“Racconterò i dettagli di colui
che mi ha donato questo fiore di loto
e che ha emesso un ruggito da leone;
ascoltate tutti le mie parole:

Tra otto eoni nel futuro
egli sarà un monarca che gira la ruota,
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possessore delle sette gemme,
un signore dei quattro continenti.

Poi regnerà sulla terra
per oltre quattro volte sessanta vite.
Sarà conosciuto come Paduma,
un re che gira la ruota con una grande energia.

In centomila eoni,
nato nella stipre di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama,
sarà il Maestro del mondo.

Sarà un brahmano quando
le parole del Buddha saranno trasmesse.
Abbandonando la sua condizione di brahmano,
sarà un asceta sul sentiero del Buddhismo.

Dedicandosi allo sforzo,
calmo, privo di cause per la rinascita,
conoscendo bene tutti gli influssi impuri,
raggiungerà il nirvana, senza contaminazioni.

Pur appartenendo a un gruppo di bestie feroci
che vivono nella foresta più profonda,
conoscendo bene tutti gli influssi impuri,
raggiungerà il nirvana, senza contaminazioni.”

I miei influssi impuri sono ora eliminati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come elefanti con catene spezzate,
vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata una cosa molto buona per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici,
e le otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Pi ola-Bhāradvāja Thera pronunciò questi versi.ṇḍ
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La leggenda di Pi ola-Bhāradvāja Thera è terminata.ṇḍ
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Thera Ap 11: Khadiravaniyarevatattheraapadāna – 
Khadiravaniya Revata

Il fiume chiamato Bhāgīrathī
è alimentato dall’Himalaya.
Io, un barcaiolo sulla sponda vicina,
traghettavo la gente attraverso il guado impervio.

“Il Signore chiamato Padumuttara
il Sambuddha, il Miglior Bipede,
con centomila arahant
dovrà attraversare il torrente impetuoso.”

Le barche sono state legate
con molta cura dagli operai
e dopo aver fatto una protezione,
onorai il Toro degli Uomini.

Quando il Sambuddha arrivò
salì su quella grande barca.
In mezzo al fiume
il Maestro pronunciò questi versi:

“Colui che ha traghettato il Sambuddha
e la pura Assemblea,
grazie al piacere del suo cuore
si delizierà nel mondo dei deva.

Sorgerà una dimora divina,
ben costruita per te, fissata su una barca
che navigherà sempre nei cieli,
con un baldacchino di fiori.

Nel cinquantottesimo eone
sarà un re che gira la ruota,
vittorioso su tutti e quattro i lati
un K atriya chiamato Tāra a.ṣ ṇ

Nel cinquantasettesimo eone
sarà il re chiamato Campaka.
Con un potente potere, risplenderà
come il sole quando sorge.

In centomila eoni,
sorgendo nella stirpe di Okkāka,
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colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Trapassando da mondi celesti
rinascerà come essere umano.
Sarà un parente di Brahma;
sarà conosciuto come Revata.

Intraprendendo la vita ascetica,
stimolato dalle sue salutari radici,
rinuncerà all’insegnamento
del Beato di nome Gotama.

E in seguito, con perfetta rinuncia,
fedele alle regole, asceta,
conoscendo bene tutti gli influssi impuri,
raggiungerà il nirvana, senza contaminazione.”

Il mio sforzo di sopportare il fardello
mi ha liberato dagli attaccamenti.
Ora sto portando il mio ultimo corpo
nell’insegnamento del Buddha Supremo.

Il karma compiuto centomila
eoni fa mi ha mostrato il suo frutto qui:
ben liberato, veloce come una freccia,
ho distrutto i miei influssi impuri.

Vedendo la mia passione per i boschi,
il Saggio che ha Raggiunto la Fine del Mondo,
il Grande Saggio, mi ha quindi considerato
il primo tra i monaci della foresta.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Khadiravaniya Revata Thera pronunciò questi versi.

La leggenda di Khadiravaniya Revata Thera è terminata.
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Thera Ap 12: Ānandattheraapadāna – Ānanda

Uscendo dalla porta dell’ashram
il Grande Saggio Padumuttara
fece cadere la pioggia dell’assenza di morte
e placando la popolazione.

Centomila monaci eroi
forti, con le conoscenze speciali,
circondavano il Sambuddha
come ombre che non si allontanano mai.

Io ero in groppa a un elefante
con un superbo ombrello bianco.
Avendo visto la sua bella forma
mi rese molto felice.

Scendendo dall’elefante
mi avvicinai a lui, il Toro degli Uomini,
e ho alzato sul Miglior Buddha
il mio ombrello, fatto di pietre preziose.

Padumuttara, Saggio Così Grande,
discernendo ciò che stavo pensando,
interrompendo il discorso che stava facendo,
pronunciò questi versi su di me:

“Colui che sta alzando questo ombrello
ornato di ornamenti d’oro,
vi racconterò i dettagli su di lui;
ascoltate tutti le mie parole:

Dopo la morte quest’uomo
rinascerà nel mondo celeste Tusitā.
Sperimenterà la felicità
e sarà onorato da ninfe divine.

Eserciterà il dominio divino
quattro e trenta volte.
Cento otto volte un re forte
risiederà sulla terra.

E sarà un re che gira la ruota
otto e cinquanta volte.
Eserciterà sulla terra
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un numero incalcolabile di regni regionali.

Tra centomila eoni
rinascerà nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Sarà un parente stretto
di quella Bandiera della stirpe dei Śākya.
Ānanda sarà allora il suo nome,
il servitore del Saggio Così Grande.

Ardente sostenitore, intelligente,
e saggio su molte verità,
umile nell’azione e tollerante,
reciterà tutte le parole del Buddha.

Essendo dedito allo sforzo,
calmo, privo di motivi di rinascita,
conoscendo bene tutti gli influssi impuri
raggiungerà il nirvana, senza contaminazioni.”

Nel bosco ci sono degli elefanti,
che hanno sessant’anni,
māta ga che si accoppiano in tre modi,ṅ
zanne per carri, veicoli per i re.

Come loro ci sono numerosi
saggi con grandi poteri,
tutti non si stupiscono
dalla potenza dell’elefante Buddha.

Io venero all’inizio,
a metà e alla fine.
Con cuore soddisfatto e mente felice
frequento il miglior Buddha.

Ardente sostenitore, intelligente,
colui che conosce veramente, consapevole,
raggiunto il frutto di colui-che-è-entrato-nella-corrente,
esperto nelle basi della pratica,

ho portato avanti il karma compiuto
centomila eoni fa.
Ora ho raggiunto quello stato,
fermo, incrollabile nel Dhamma.
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I miei influssi impuri sono ora eliminati;
ogni nuova esistenza è distrutta.
Come elefanti con catene spezzate,

vivo senza vincoli.

Essere alla presenza del miglior Buddha
è stata una cosa molto buona per me.
Le tre conoscenze sono state raggiunte;
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

I quattro modi analitici,
e le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il venerabile Ānanda Thera pronunciò questi versi.

La leggenda di Ānanda Thera è terminata.

Riassunto:

Il Buddha e il Buddha Solitario
Sāriputta e Kolita
Kassapa e Anuruddha
Pu a Thera e Upāli.ṇṇ

Ko añña e Pi olaṇḍ ṇḍ
e Revata, Ānanda il Saggio
Seicentocinquanta versi
sommandoli tutti.

IL CAPITOLO SUL BUDDHA DELL’APADĀNA, IL PRIMO.
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Sīhāsaniyavagga (13-22)
Thera Ap 13: Sīhāsanadāyakattheraapadāna – 

Sīhāsanadāyaka

Quando il Signore del Mondo, Siddhattha,
il Migliore tra i Bipedi, raggiunse il Nirvā a,ṇ
le sue parole si diffusero; e molti
abbracciarono la sua liberazione.

Con cuore lieto e mente gioiosa,
feci forgiare un trono di leone.
Dopo aver fatto realizzare il trono,
feci costruire un poggiapiedi.

E poi feci costruire una casa,
a protezione del trono dalla pioggia.
Per la gioia che avevo nel mio cuore,
sono rinato tra i deva Tusitā.

Una reggia celeste, ben costruita,
in quel tempo mi fu destinata.
In lunghezza era di ventiquattro leghe,
in larghezza di altre quattordici.

Settemila fanciulle incantevoli
mi servivano continuamente.
V’era un letto d’oro, ben lavorato,
posto all’interno di quella dimora.

Carri trainati da elefanti e cavalli,
e veicoli divini mi servivano.
Palazzi splendenti e portantine
sorgevano secondo il mio volere.

Letti fatti di pietre preziose
e molti altri beni di gran valore
nascevano sempre per me spontaneamente:
questo è il frutto del trono del leone.

Io salgo sempre su scale splendenti,
fatte d’oro e d’argento lucente,
di cristallo, di lapislazzuli:
questo è il frutto del poggiapiedi.
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In novantaquattro grandi eoni
da quando compii quell’atto meritorio,
non conobbi rinascita sventurata:
questo è il frutto del kamma virtuoso.

Settantatré eoni or sono
vissero tre uomini chiamati Inda;
e settantadue eoni fa
tre altri nacquero, detti Sumana.

E settanta eoni or sono
vi furono tre re chiamati Varu a.ṇ
Essi regnarono su quattro continenti,
e possedevano i sette grandi tesori.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali ho ottenuto:
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così parlò il Venerabile Thera, colui che offrì il Trono del Leone.
Finisce qui la sua leggenda sacra: la storia di Sīhāsanadāyaka Thera.
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Thera Ap 14: Ekatthambhikattheraapadāna – 
Ekatthambhika

Il Beato, di nome Siddhattha,
aveva un vasto seguito di discepoli.
Avevano preso rifugio come laici
con fede nel Buddha.

Tutti si riunirono e decisero
di costruire una dimora per il Maestro.
Mancava ancora un pilastro,
e cercarono nella fitta foresta.

Vedendoli nella foresta,
mi avvicinai a quel gruppo.
Giunsi le mani in segno di rispetto
e chiesi loro il motivo.

Quei laici moralmente puri,
interrogati, mi risposero:
«Desideriamo costruire un padiglione,
ma ci manca ancora un pilastro.»

«Affidate a me quel compito:
io lo donerò al Maestro.
Porterò a lui quel pilastro,
voi ora potete stare in pace.»

Lieti, con cuori colmi di gioia,
tagliarono per me quel pilastro.
Poi, voltandosi per partire,
tornarono alle loro case.

Poco dopo che il gruppo se ne andò,
io porsi a lui quel sostegno.
Fui il primo a erigerlo,
felice, con cuore esultante.

Per la gioia che mi riempiva il cuore,
rinacqui in una dimora divina.
Quella mia alta residenza
aveva cento piani d’altezza.

Quando risuonano i tamburi,
io sono intrattenuto con gioia.
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Fui il re Yasodhara
cinquantaquattro eoni dopo.

Anche lì ebbi una dimora
di sette piani elevata,
adornata di splendide gronde,
con un pilastro, delizia della mente.

Nel ventunesimo eone seguente,
fui il re noto come Udena.
Anche lì ebbi una residenza
di cento piani d’altezza.

In qualunque grembo io rinasca,
che sia umano o divino,
sperimento tutto ciò:
questo è il frutto di un pilastro.

Nei novantaquattro eoni passati
da quando donai quel pilastro,
non conobbi rinascita infelice:
questo è il frutto di un pilastro.

I quattro modi analitici,
e le otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali,
ho compiuto l’insegnamento del Buddha!

Così il Venerabile Thera Ekatthambhika pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Ekatthambhika è terminata.
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Thera Ap 15: Nandattheraapadāna – Nanda

Il tessuto khoma di Padumuttara
lo donai al Tathagata,
al Saggio così Grande, al Beato,
il Migliore del Mondo, l’Imparziale.

Allora il Buddha, chiamato come il loto,
fece questa profezia su di me:
«Grazie a questo dono di stoffa
avrai il colore dell’oro.

Sperimentando una duplice beatitudine
suscitata dalle tue radici salutari,
sarai il fratello minore
di Gotama, il Beato.

Felice per natura ma lussurioso,
sarai avido di piaceri.
Ispirato dal Buddha
poi abbraccerai la rinuncia.

Dopo aver rinunciato al mondo,
suscitato dalle tue radici salutari,
conoscendo bene tutte le impurità,
raggiungerai il nirvana, senza macchia.»

Nel settemillesimo eone
vi furono quattro con il nome Cela;
sessantamila eoni fa
ce n’erano quattro chiamati Upacela;

cinquemila eoni fa
vi furono quattro persone di nome Cela;
furono sovrani dei quattro continenti,
possessori dei sette tesori.

Le quattro modalità analitiche
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così parlò il Venerabile Nanda Thera in questi versi.
La leggenda di Nanda Thera è terminata.
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Thera Ap 16: Cū apanthakattheraapadāna –ḷ  
Culla-Panthaka

Il Vittorioso Padumuttara,
Colui che riceve i sacrifici,
lasciando il gruppo dei seguaci,
dimorava allora nell’Himalaya.

Anch’io mi trovavo là,
dimorando in un ashram in quei tempi.
Mi avvicinai alla Guida del Mondo,
il Grande Eroe, appena giunto.

Con un ombrello di fiori
mi avvicinai al Toro fra gli Uomini,
mentre praticava la meditazione;
non arrecai alcuna interruzione.

Tenendolo con entrambe le mani,
gli donai l’ombrello fiorito.
Padumuttara, il Grande Saggio,
il Beato, allora lo ricevette.

Tutti i deva, colmi di gioia,
si recarono all’Himalaya.
Esclamarono pieni di lode: “Sādhu!
Il Veggente lo ringrazierà!”

Dopo aver detto queste parole,
i deva si avvicinarono a lui,
il Migliore tra gli Uomini,
portando in cielo il suo splendido
ombrello di fiori di loto.

“Alzando un ombrello di loto,
questo asceta lo ha donato a me.

Ora parlerò di lui:
ascoltate bene le mie parole:
Regnerà con potere divino
per venticinque interi eoni.

Trentaquattro volte sarà
un re che fa girare la ruota della legge.
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In qualunque grembo rinascerà,
sia umano che divino,
porterà sempre quel loto
ben visibile nell’aria.

Fra centomila eoni
sorgendo nella stirpe di Okkāka,
colui che avrà nome Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Quando le parole del Buddha saranno proclamate,
egli nascerà come essere umano.
Con un corpo nato dalla mente,
sarà classificato come supremo.

Ci sarà una coppia di fratelli,
entrambi noti come Pantha.
Godranno del supremo fine,
illuminando la Dottrina.”

Quindi intrapresi la vita ascetica,
ma anche dopo diciotto anni
non avevo ottenuto alcuna liberazione
nella Dottrina dei Śākya.

Mi trovavo in una situazione desolante,
ero disprezzato nella città.
Perfino mio fratello mi respinse:
“È ora che tu torni a casa.”

Essendo stato così respinto,
rimasi lì con la mente afflitta,
al di fuori del monastero,
desiderando essere un vero monaco.

Allora in quel luogo giunse il Maestro,
e toccandomi il capo con la mano,
poi prendendomi per mano,
mi fece entrare di nuovo.

Il Maestro, con compassione per me,
mi diede un panno per pulire i piedi.
Così mi purificò
mentre me ne stavo in disparte.

Prendendolo per mano—
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lui che somigliava a un loto rosso—
in quel momento la mia mente si liberò
e divenni un arahant.

Nei miei corpi creati dalla mente
raggiunsi piena eccellenza.
Conoscendo bene tutte le impurità,
ora vivo privo di macchie.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così parlò il Venerabile Cullapanthaka Thera in questi versi.
La leggenda di Cullapanthaka Thera è terminata.
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Thera Ap 17: Pilindavacchattheraapadāna – 
Pilindavaccha

Quando la Guida del Mondo, Sumedha,
la Persona Suprema, raggiunse il nirvana,
con cuore lieto e mente felice
feci pūjā al suo stūpa.

Radunando in quel luogo
coloro che avevano distrutto le impurità,
dotati di conoscenze speciali e poteri sovrumani,
offrii un pasto all’Assemblea dei monaci.

In quel tempo servii anche
Sumedha, il Beato.
Colui che era noto come Sumedha
allora mi espresse la sua gratitudine.

Per la gioia nata nel mio cuore
Sono rinato in una dimora divina.
Ottantaseimila ninfe celesti
mi deliziarono in quella residenza.

Esse si offrivano solo a me,
con ogni piacere, costantemente.
Superai tutti gli altri deva:
questo è il frutto del buon kamma.

Nel venticinquesimo eone dopo,
fui il re chiamato Varu a.ṇ
Fui allora un sovrano che fa girare la ruota
dotato di cibo meraviglioso.

Non si doveva seminare il grano,
né serviva aggiogare l’aratro;
tutta la gente si nutriva
di riso che non richiedeva lavoro.

Dopo aver regnato in quel modo,
rinacqui nello stato divino.
Anche allora, per me,
il successo nel cibo si manifestò.

Nessun essere vivente, amico o nemico,
mi ha mai arrecato danno.
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Sono amato da tutti:
questo è il frutto del buon kamma.

Nei trentamila eoni
da quando feci quel dono,
non ho conosciuto rinascita sventurata:
questo è il frutto dell’unguento profumato.

In questo attuale eone fortunato
una volta fui signore degli uomini.
Fui un re che fa girare la ruota,
di grande maestà e potere.

Allora stabilii molte persone
nei cinque precetti morali
e li condussi a buone rinascite;
ero amato dai deva.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così parlò il Venerabile Pilindavaccha Thera in questi versi.
La leggenda di Pilindavaccha Thera è terminata.
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Thera Ap 18: Rāhulattheraapadāna – Rāhula

Offrii uno specchio
nel palazzo a sette piani
del Beato Padumuttara,
il Migliore del Mondo, l’Imparziale.

Il Signore dei Bipedi, il Toro tra gli Uomini,
il Grande Saggio, allora circondato
da mille arahant senza macchia,
si recò alla sua dimora profumata.

Stando nell’Assemblea dei monaci,
e illuminando quella dimora profumata,
il Dio dei Deva, il Toro tra gli Uomini,
il Maestro, pronunciò questi versi:

«Vi parlerò ora di colui
che ha fatto risplendere questo palazzo
con uno specchio ben posto;
ascoltate tutti le mie parole:

Oggetti d’oro, oggetti d’argento,
oggetti di lapislazzuli;
qualunque cosa egli desideri
sorgerà per lui nei mondi celesti.

Sessantaquattro volte sarà
re dei deva, con potere divino;
mille volte sarà
un re che fa girare la ruota, senza interruzione.

Nel ventunesimo eone da ora
lo K atriya chiamato Vimala,ṣ
vittorioso su tutti e quattro i quadranti,
sarà un monarca che fa girare la ruota.

La sua città, detta Re uvatī,ṇ
sarà costruita in piastrelle perfette,
ogni lato lungo trecento yojana,
disposta in forma rettangolare.

Il suo palazzo, detto Sudassana,
costruito da Vissakamma,
sarà fornito di sale a pinnacolo



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA

103

1

incastonate con sette tipi di gemme.

Pieno di musicisti celesti,
mai privo dei dieci suoni;
sarà come Sudassana,
la città dove dimorano i deva.

Anche quando la sua luce si attenuerà,
come se sorgesse allora il sole,
brillerà intensamente
per otto leghe in ogni direzione.

Fra centomila eoni,
sorgendo nella stirpe di Okkāka,
colui che si chiamerà Gotama
sarà il Maestro del mondo.

Lasciando il mondo celeste Tusitā,
spinto dalle sue radici salutari,
sarà il figlio legittimo
di Gotama, il Beato.

Se dovesse restare nella casa
sarebbe un re che gira la ruota.
Per questa ragione un arahant
non può trovare piacere nella casa.

Con una buona pratica, rinuncerà
lasciando la vita domestica.
Sarà noto come Rāhula
e diventerà un arahant.»

«Come una ghiandaia protegge le uova,
come un bue protegge la coda,
così anch’io, o Grande Saggio,
essendo saggio e virtuoso, ho protetto la virtù.

Comprendendo il suo Dhamma,
ho vissuto amando la sua Dottrina.
Conoscendo bene tutte le impurità,
ora vivo senza macchie.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha mi ha insegnato!»
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Così parlò il Venerabile Rāhula Thera in questi versi.
La leggenda del Venerabile Rāhula Thera è terminata.
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Thera Ap 19: Upasenava gantaputtattheraapadāna –ṅ  
Upasena Va gantaputtaṅ

Mi avvicinai all’Uomo Supremo,
al Beato Padumuttara,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
mentre sedeva su un pendio montano.

Vedendo un fiore in piena fioritura,
ne colsi diversi steli
e, adornando un ombrello,
lo sollevai sopra il Buddha.

Poi feci un’offerta di elemosina:
latte e riso, deliziosi da mangiare.
Nutrì otto monaci che erano lì,
con il Buddha come nono.

Il Grande Eroe mi rese grazie,
il Sublime, il Migliore degli Esseri:
“Per via di questo dono dell’ombrello
ci saranno piogge di latte e riso.

Egli godrà di grande felicità
grazie a quella gioia nel suo cuore.
Per trenta volte, come re dei deva,
eserciterà il dominio divino.

E per venti volte diverse sarà
un re che fa girare la Ruota della Legge,
e avrà molto dominio locale,
innumerevole da contare.

Colui che chiamano Sumedha,
grandemente saggio, saggio come la terra,
diventerà il Buddha
fra centomila eoni.
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Quando lo splendore della Dottrina brillerà,
egli nascerà come essere umano.
Con il nome di Upasena
sarà discepolo del Maestro.

Questa è l’ultima volta che esisto;
ora ogni esistenza è stata annullata.
Conquistando la Morte e i suoi eserciti
sto portando il mio ultimo corpo.

Le quattro modalità analitiche,
e questi otto stati di liberazione,
le sei conoscenze speciali realizzate,
ho compiuto ciò che il Buddha mi ha insegnato!”

Così parlò il Venerabile Upasena Va gantaputta Thera.ṅ
La leggenda del Thera Upasena Va gantaputta è terminata.ṅ

La Terza Parte della Recitazione è terminata.
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Thera Ap 20: Ra hapālattheraapadāna – Ra hapālaṭṭ ṭṭ

Un raro elefante, degno di re,
con zanne come timoni di carro, fu da me donato
al Beato Padumuttara,
il Migliore del Mondo, l’Imparziale.

Con tutti gli ornamenti,
l’ombrello bianco e il conducente;
stimandone il valore complessivo,
costruii un monastero.

I palazzi che vi eressi
furono 54.000;
offrendo una grande elemosina,
li donai al Grande Saggio.

Il Grande Saggio allora mi ringraziò,
il Tathagata, il Migliore degli Esseri,
poi predicò il sentiero che va oltre la morte
a tutta la gente sorridente.

Allora il Buddha, chiamato come il loto,
fece questa profezia su di me;
seduto nell’Assemblea dei monaci
pronunciò ad alta voce questi versi:

“Vi racconterò i frutti karmici
di colui che qui costruì
54.000 palazzi;
ascoltate tutti le mie parole:

18.000 capanne con tetto spiovente
sorgeranno nella sua
splendida dimora celeste;
tutte saranno d’oro.

Cinquanta volte, come re dei deva,
eserciterà il dominio divino.
E cinquantotto volte sarà
un re che fa girare la Ruota della Legge.

In 100.000 eoni,
sorgendo nella stirpe di Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
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sarà il Maestro del mondo.

Trapassando dal mondo dei deva,
spinto dalle sue radici meritorie,
ogni volta rinascerà
in una famiglia ricca e benestante.

Poi, lasciando il mondo,
spinto dalle sue radici meritorie,
sarà discepolo del Maestro,
conosciuto col nome di Ra hapāla.ṭṭ

Incline allo sforzo,
placato, privo di cause per la rinascita,
conoscendo bene tutte le impurità,
raggiungerà il nibbana, immacolato.”

Alzandomi, abbandonato il mondo,
lasciando abbondanza di cibo,
come chi considera il cibo elemosinato,
non ho più alcun gusto per il nutrimento.

Il mio sforzo, nel portare il peso,
mi ha liberato dagli attaccamenti.
Ora sto vivendo il mio ultimo corpo
nella liberazione del Buddha.

Le quattro modalità analitiche,
e questi otto modi di liberazione,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così invero il Venerabile Ra hapāla Thera pronunciò questi versi.ṭṭ
La leggenda del Thera Ra hapāla è terminata.ṭṭ
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Thera Ap 21: Sopākattheraapadāna – Sopāka

Il Beato, di nome Siddhattha,
giunse alla mia presenza un giorno
mentre stavo pulendo un eremo
su una montagna splendida, sublime.

Vedendo il Buddha che era arrivato,
stesi un tappeto d’erba intrecciata
per il Migliore del Mondo, l’Imparziale,
e gli offrii quel sedile fiorito.

Sedendosi su quel trono di fiori,
Siddhattha, la Guida del Mondo,
discernendo la mia condizione,
parlò allora dell’impermanenza:

«In continuo mutamento è ogni cosa;
ciò che nasce e poi declina
è in realtà un nascere e morire;
felice è la liberazione da ciò.»

Dicendo questo, l’Onnisciente,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
l’Eroe si alzò in cielo
come un re cigno nell’aria.

Abbandonando la mia dottrina,
percepì allora l’impermanenza.
Meditando solo un giorno,
proprio allora, trapassai.

Spinto dalle mie radici meritorie,
sperimentai allora la duplice beatitudine.
Quando giunse la mia ultima rinascita,
nacqui tra coloro che mangiavano cani.

Dopo aver lasciato la casa,
abbracciai la vita ascetica.
Asceta per sette anni,
raggiunsi la condizione di arahant.

Energico, distaccato da me stesso,
attento alle regole morali,
avendo compiaciuto il Grande Elefante,
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ottenni l’ordinazione superiore.

Nei novantaquattro eoni trascorsi
da quando compii quel buon kamma,
non conobbi più rinascita sfavorevole:
questo è il frutto dell’offerta di un fiore.

Nel novantaquattresimo eone,
ottenni allora quella percezione,
meditando su quel senso
distrussi tutte le impurità.

Le quattro modalità analitiche,
e questi otto modi di liberazione,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Sopāka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda del Venerabile Sopāka Thera è terminata.
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Thera Ap 22: Suma galattheraapadāna – Suma galaṅ ṅ

Desiderando fare un’offerta,
preparai allora un pasto
e mi posizionai in un grande mālaka,
venerando i brahmani presenti.

E poi vidi il Sammasambuddha,
Piyadassi, il Sommo,
il Domatore di Tutti i Mondi,
il Tathagata, l’Imparziale.

Stando davanti ai suoi seguaci,
quel Beato, davvero splendente,
brillava come il sole
quando salì sul suo carro.

Allora a mani giunte
e col cuore colmo di gioia,
lo invitai con la mente:
“Che il Grande Saggio venga a me ora.”

Discernendo i miei pensieri,
l’Incomparabile del Mondo,
il Maestro, con mille arahant,
giunse subito alla mia porta.

“Lode a te, Persona Nobile!
Lode a te, Essere Supremo!
Salendo nel mio palazzo,
siediti sul trono del leone.”

Il Domato, con Seguito Domato,
Colui che Ha Traghettato, Miglior Traghettatore,
salì nel mio palazzo
e si sedette su quel trono sublime.

I cibi già preparati
che si trovavano in casa mia
li offrii al Buddha
con le mani colme di gioia.

Col cuore lieto e la mente felice,
giubilante, a mani giunte,
adorai il Miglior dei Buddha:
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“Quanto è grande la gloria del Buddha!

Molti arahant sono qui
tra questi nobili che vengono serviti.
Questa è la tua maestà divina;
anch’io prendo rifugio in te.”

Piyadassi, il Beato,
il Migliore del Mondo, il Toro degli Uomini,
seduto nell’Assemblea dei monaci
pronunciò questi versi ad alta voce:

“Colui che ha nutrito l’Assemblea
retta e attenta,
e il Sammasambuddha, il Tathagata,
ascoltate ora le mie parole:

Ventisette volte sarà
un re divino che regna tra i deva.
Gioendo del proprio kamma,
si delizierà nei mondi celesti.

E per diciotto volte
sarà un re che farà girare la Ruota della Legge.
Risiederà sulla terra
e avrà cinquecento regni umani.”

Immerso nei boschi e foreste,
in giungle frequentate da tigri,
avendo compiuto grande sforzo,
distrussi tutte le impurità.

In questi 1.800 eoni
da quando feci quel dono,
non ho conosciuto rinascite sfavorevoli;
questo è il frutto del cibo offerto.

Le quattro modalità analitiche,
e questi otto modi di liberazione,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Suma gala Thera pronunciò questi versi.ṅ
La leggenda del Venerabile Suma gala Thera è terminata.ṅ
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Sommario:

Sīhāsani ed Ekatthambhi,
Nanda e Culla-Panthaka,
Pilinda e anche Rāhula,
Vangata, Ra hapālaka,ṭṭ
Sopāka e anche Ma gala,ṅ
dieci sono nel secondo capitolo
e centotrentasette versi
sono qui narrati.

Il Capitolo del Trono del Leone, il Secondo.
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Thera Ap 23: Subhūtittheraapadāna – Subhūti

Vicino alla catena himalayana
sul monte chiamato Nisabha
il mio ashram è ben costruito,
una sala di foglie ben fatta.

Asceta famoso con capelli arruffati,
Kosiya era il mio nome allora.
Solitario, senza dimora,
vivevo su Nisabha in quel tempo.

In quel periodo non mangiavo
frutti, radici e foglie appena colte.
Sopravvivevo sempre con
ciò che cadeva nella mia ciotola.

Non disturbavo alcun modo di vivere,
rinunciando alla vita stessa.
Il mio cuore era soddisfatto
mentre rifiutavo ogni via dannosa.

Quando in me sorgeva
una mente infuocata dalla passione,
riflettendo su di essa da solo,
rimanendo calmo la domavo:

“Sei agitato da ciò che agita,
sei contaminato da ciò che contamina,
inganni te stesso con cose stolte,
dovresti lasciare la foresta ora.

Questa è la dimora
degli asceti puri e immacolati.
Non macchiare quella purezza;
dovresti lasciare la foresta ora.

Essendo un asceta,
ottieni sempre ciò che è appropriato.
Non trasgredire contro entrambi;
dovresti lasciare la foresta ora.

Il legno rimasto da una pira funeraria
non è usato da nessuna parte:
né nel villaggio né nella giungla
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è approvato come legna da ardere.

Sei come quel tizzone,
né laico né saggio.
Oggi hai abbandonato entrambi,
dovresti lasciare la foresta ora.

Cosa produrrebbe allora per te?
A cosa dà vita questo per te?
Rinunciare alla mia pratica di fede
porta a tanta indolenza.

I saggi ti disprezzeranno
come un capofamiglia detesta lo sporco.
I saggi, dopo averti sradicato,
ti biasimeranno sempre.

I saggi parleranno contro
di te che abbandoni il sentiero.
Non riceverai alcun rifugio;
su cosa vivrai allora?

Un elefante forte si avvicinerà
a un elefante debole,
un maschio di sessant’anni
e lo caccerà via dalla mandria.

Vivendo in esilio dalla mandria
non è felice né contento.
Soffrendo con la mente depressa,
pieno di rimpianto, avrà paura.

Così i crudeli asceti
sicuramente ti scacceranno.
Essendo esiliato da loro non proverai
allora felicità o piacere.

Se di giorno o di notte sei
trafitto dalla freccia del dolore,
brucerai dal dolore proprio come
l’elefante esiliato dalla mandria.

Come un arma
non conduce da nessuna parte,
così tu, senza autocontrollo,
non sarai invitato da nessuna parte.
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Anche se vivi a casa
su cosa vivrai lì?
Non hai ricchezze
da tua madre e tuo padre.

Avendo lavorato duramente da solo
molto sudore scorre dal corpo.
Così guadagnandoti da vivere a casa,
non lo troverai così eccellente.”

In quel modo ho proceduto
ogni volta che la mia mente era contaminata.
Facendo vari discorsi sul Dhamma
ho respinto il mio cuore malvagio.

Mentre vivevo in questo modo
dimorando così pensoso
trentamila anni passarono
nel mio eremo nella foresta.

Vedendo il mio amore per la riflessione
nel cercare la meta suprema,
Padumuttara il Buddha
venne allora dove io ero.

La Tinta Brillante del Mangostano Selvatico,
Incomparabile, Incommensurabile,
il Buddha, Senza Pari nella Forma,
camminava avanti e indietro nel cielo.

Come un albero di sal in fiore regale,
come un fulmine dentro una nuvola,
il Buddha, Senza Pari nella Conoscenza,
camminava avanti e indietro nel cielo.

Non spaventato, come il re degli animali;
orgoglioso come un re elefante;
giocoso come un re tigre, lui
camminava avanti e indietro nel cielo.

Risplendente come una moneta d’oro
o anche come braci ardenti,
come una gemma che esaudisce i desideri, lui
camminava avanti e indietro nel cielo.

Come il Monte Kailā in purezza,
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come la luna il quindicesimo giorno,
come il sole cocente di mezzogiorno, lui
camminava avanti e indietro nel cielo.

Vedendolo camminare nel cielo
in quel momento pensai:
“È questa creatura un dio?
o è solo un uomo?

Non ho mai sentito né visto
un uomo così grande come costui sembra.
Sicuramente conosce mantra segreti;
penso che questo debba essere il Maestro.”

Avendo pensato in questo modo
ho portato piacere al mio cuore.
E poi ho raccolto
vari fiori e profumi.

Stendendo un seggio di fiori
ho poi detto queste parole al Buddha,
Dal Cuore Buono, la Gioia della Mente,
l’Auriga degli Uomini, il Migliore:

“O Eroe, ho preparato questo seggio
che è adatto a te.
Portando gioia al mio cuore
per favore siedi su questo seggio di fiori.”

Il Beato si sedette lì
impavido come un re leone,
e il Buddha rimase una settimana
su quell’eccellente seggio di fiori.

Adorandolo sono rimasto lì
per sette notti e giorni.
Alzandomi dalla meditazione
Il Maestro, il Migliore nel Mondo,

dichiarando il mio risultato karmico
mi disse queste parole:
“Pratica il ricordo del Buddha,
è la meditazione suprema.

Coltivando questa consapevolezza
sarà appagante mentalmente.
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Per trentamila eoni tu
gioirai nel mondo dei deva.

Ottanta volte come re dei deva
eserciterai il dominio divino.
Mille volte sarai
un re universale di un paese.

E avrai molto governo locale
innumerevole da contare.
Sperimenterai tutto ciò:
frutto del ricordo del Buddha.

Trasmigrando di nascita in nascita
riceverai molte ricchezze.
Nella ricchezza mai carenza:
frutto del ricordo del Buddha.

In centomila eoni,
sorgendo nella stirpe degli Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Scartando ottocento milioni
e molti schiavi e lavoratori anche,
rinuncerai nel grande Dhamma
di Gotama il Beato.

Soddisfacendo il Sambuddha,
Gotama, il Toro degli Śākya,
sarai conosciuto come Subhūti,
un seguace del Maestro.

Seduto nel Sangha dei monaci
ti collocherà in due posizioni principali:
nel gruppo dei ricevitori di doni,
e anche dei dimoranti nella foresta.”

Detto questo, il Sambuddha
che era chiamato come il fiore di loto,
l’Eroe volò nel cielo
come un re cigno nell’aria.

Così istruito dal Capo del Mondo
e avendo lodato il Tathagata,
soddisfatto ho sempre praticato
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il supremo ricordo del Buddha.

Grazie a quel kamma fatto molto bene
con intenzione e ferma risolutezza,
abbandonando il mio corpo umano
sono rinato nel mondo celeste Tāvati sa.ṁ

Ottanta volte come re dei deva
ho esercitato il dominio divino,
e mille volte sono stato
un monarca universale.

E ho avuto molto governo locale
innumerevole da contare.
Ho sperimentato il successo supremo:
frutto del ricordo del Buddha.

Trasmigrando di nascita in nascita
ho ricevuto molte ricchezze.
Nella ricchezza mai carenza:
frutto del ricordo del Buddha.

Nei centomila eoni
da quando ho compiuto quel buon kamma,
non ho conosciuto rinascite negative;
frutto del ricordo del Buddha.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Subhūti pronunciò questi versi.
La leggenda di Subhūti è terminata.
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Thera Ap 24: Upavānattheraapadāna – Upavāna

Il Vittorioso, Padumuttara,
Colui che ha Oltrepassato Ogni Realtà,
il Sambuddha si spense completamente
come un fuoco che ha finito di ardere.

Molte persone si radunarono
venerando il Tathagata.
Costruirono una pira ben fatta per lui
poi sollevarono il suo corpo su di essa.

Compiendo ciò che era necessario con il cadavere
raccolsero tutte le reliquie in quel luogo.
Poi tutte le persone, con i loro re,
edificarono lo stupa del Buddha.

La prima cassa era fatta d’oro,
la seconda era fatta di gemme.
La terza era fatta d’argento,
la quarta era di cristallo.

Il quinto stupa che fu costruito
era di rubini fissati nel vetro.
Il sesto era fatto di tutte le gemme
con un grande occhio di gatto in cima.

C’era una balaustra d’oro;
le sue gambe erano fatte di gemme.
Quello stupa, tutto rivestito d’oro,
si innalzava per un’intera lega in altezza.

I deva allora si radunarono lì
e decisero:
“Costruiremo anche noi uno stupa
per il Capo del Mondo, il Neutrale.

Ma non ci sono singole reliquie;
il corpo è ora in un unico blocco.
Ingrandiremo proprio questo stupa
del Buddha, usando oro puro.”

I deva, con le sette gemme,
lo alzarono di un’altra lega.
Quello stupa, alto due leghe,
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disperdeva l’oscurità con il suo splendore.

I naga allora si radunarono in quel luogo
e pensarono:
“Le persone e anche i deva
hanno costruito lo stupa del Buddha.

Non siamo negligenti;
vigili, e con deva minori,
anche noi ingrandiremo questo stupa
del Capo del Mondo, il Neutrale.”

Riunendosi insieme
ricoprirono lo stupa del Buddha
con i due tipi di zaffiro blu
e con la gemma jotirasa.

A quel punto il cetiya del Buddha
era interamente fatto di gemme.
In altezza raggiungeva tre leghe
illuminando l’intero universo.

Poi i garu a si radunaronoḍ
e pensarono:
“Gli uomini, i deva e i naga
hanno costruito lo stupa del Buddha.

Non siamo negligenti;
vigili, e con deva minori,
anche noi ingrandiremo questo stupa
del Capo del Mondo, il Neutrale.”

Quello stupa fatto solo di gemme
lo dorarono sulla cima.
Anche loro aumentarono di una lega intera
l’altezza dello stupa del Buddha.

Poi, elevandosi a quattro leghe in altezza,
quello stupa del Buddha risplendette.
Illuminò tutte le direzioni
come il sole raggiante che sorge.

Poi i kumbha a si radunaronoṇḍ
e pensarono:
“Le persone e anche i deva,
i naga e i garu aḍ
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hanno costruito uno stupa superbo
per lui, il Migliore dei Buddha.

Non siamo negligenti;
vigili, e con deva minori,
anche noi ingrandiremo questo stupa
del Capo del Mondo, il Neutrale.

Ricopriremo l’intera estensione
dello stupa del Buddha con gemme.”
Anche loro aumentarono di una lega intera
l’altezza dello stupa del Buddha.

Ora, elevandosi a cinque leghe in altezza,
quello stupa del Buddha risplendette.
Poi gli spiriti si radunarono lì
e pensarono:

“Le persone, i deva e i naga,
i garu a e i kumbha aḍ ṇḍ
hanno costruito uno stupa superbo
per il Capo del Mondo, il Neutrale.

Non siamo negligenti;
vigili, e con deva minori,
anche noi ingrandiremo questo stupa
del Capo del Mondo, il Neutrale.

Ricopriremo l’intera estensione
dello stupa del Buddha con cristallo.”
Anche loro aumentarono di una lega intera
l’altezza dello stupa del Buddha.

Ora, elevandosi a sei leghe in altezza,
quello stupa del Buddha risplendette.
Poi si radunarono le ninfe della musica
e pensarono:

“Quelli nati da Manu, e i deva,
i naga, i kumbha a, i guhyakaṇḍ
hanno costruito lo stupa del Buddha;
noi non abbiamo fatto nulla in proposito.

Anche noi ingrandiremo questo stupa
del Capo del Mondo, il Neutrale.”
Costruirono sette balaustre
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e fecero anche le gambe.

Poi quello stupa, le ninfe della musica
lo rivestirono completamente d’oro puro.
Ora, elevandosi a sette leghe in altezza,
quello stupa del Buddha risplendette.

Non si poteva distinguere il giorno dalla notte;
c’era sempre la sua luce intensa.
Il suo splendore superava davvero
la luna, il sole e le stelle.
Di giorno quella lampada fiammeggiava
per cento leghe tutt’intorno.

A quel tempo, tutte le persone
che veneravano quello stupa
non dovevano scalarlo;
erano semplicemente sollevate in aria.

Le loro bandiere o ghirlande di fiori
venivano offerte nell’aria
dallo spirito Abhisammata
che era stato posto lì dai deva.

Non potevano vedere lo spirito;
vedevano solo le ghirlande volare.
Vedendole passare in questo modo,
tutti raggiungevano stati felici.

Persone con fede nelle parole del Buddha,
e liete nel dispensare,
desiderose di vedere il miracolo,
veneravano quello stupa.

A quel tempo io ero un oratore
e vivevo a Ha savatī.ṃ
Vedendo quelle persone felici
mi venne in mente questo saggio pensiero:

“Egli è eccelso, il Beato,
che ha un grembo di reliquie come questo;
queste persone sono molto felici
compiendo i loro riti con devozione.

Anch’io farò un rituale
per il Capo del Mondo, il Neutrale,
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e in futuro, sarò
uno degli eredi delle sue dottrine.”

Feci lavare la mia veste superiore
da uno il cui lavoro era lavare vesti
e, avendola fissata su un bambù,
innalzai una bandiera nel cielo.

Afferrandola, Abhisammata
sollevò la mia bandiera nel cielo.
Vedendola sventolare nel vento,
tra quella gente sorrisi molto.

Portando gioia alla mia mente
mi avvicinai allora a un monaco buddhista.
Venerando quel monaco, chiesi
quale sarebbe stato il risultato di quella bandiera.

Egli mi parlò della gioia religiosa,
generando in me grande beatitudine.
“Tu sperimenterai sempre
il frutto del tuo dono di quella bandiera.”

Disse: “L’esercito, con quattro parti—
elefante, soldato, carro, cavallo—
ti servirà permanentemente;
questo è il frutto del dono di una bandiera.

Sessantamila strumenti e
tamburi ben decorati
ti accompagneranno sempre;
questo è il frutto del dono di una bandiera.

E anche donne, tutte agghindate,
in numero di ottantaseimila,
con vesti e ornamenti vari,
che indossano orecchini con gemme,

con lunghe ciglia, sorrisi amabili
e vita sottile, piacevoli a vedersi,
ti serviranno costantemente:
questo è il frutto del dono di una bandiera.

Godrai nel mondo dei deva
per trentamila eoni a venire.
Ottanta volte come re dei deva
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eserciterai il dominio divino.

Mille volte sarai
un monarca che gira la ruota della Legge,
e avrai molto dominio locale
innumerevole da contare.

In centomila eoni,
rinascendo nella stirpe degli Okkāka,
colui il cui nome è Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Trasmigrando dal mondo dei deva,
spinto dalle tue radici salutari,
e legato al tuo buon karma
sarai allora parente di Brahma.

Abbandonando ottocento milioni
e molti servi e lavoratori,
rinuncerai nell’insegnamento
di Gotama il Beato.

Soddisfacendo il Sambuddha,
Gotama, il Toro degli Śākya,
sarai conosciuto come Upavāna
un seguace del Maestro.”

Il kamma compiuto centomila
eoni fa mi mostrò il suo frutto:
ben liberato, veloce come una freccia,
ho distrutto le mie impurità.

Quando ero un re che gira la ruota,
signore dei quattro continenti,
per tre leghe in tutte le direzioni
le bandiere erano sempre visibili da me.

Nei centomila eoni
da quando compii quel buon kamma,
non ho conosciuto rinascite cattive;
questo è il frutto del dono di una bandiera.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 126

1

Così il Venerabile Thera Upavāna pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Upavāna è terminata.
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Thera Ap 25: Tisara agamaniyattheraapadāna –ṇ  
Tī isara āgamaniyaṇ ṇ

Nella città di Candavatī,
accudivo i miei genitori.
Con cura costante provvedevo
mio padre e mia madre, privi di luce.

Un giorno, seduto in solitudine,
questo pensiero mi sorse:
“Pur sostenendo i miei genitori,
non posso ancora rinunciare al mondo.

Avvolto nell’oscurità dell’ignoranza,
ardo tra i tre fuochi del dolore.
Pur nella sofferenza e nel timore,
nessuno mi guida verso la salvezza.

Il Buddha è nato in questo mondo,
il suo insegnamento risplende.
Ora si può trascendere il sé
per chi compie azioni pure.

Prendendo rifugio nei Tre Gioielli,
li custodirò con devozione.
Grazie a quell’azione virtuosa,
sarò libero da ogni afflizione.”

Il discepolo più eminente del Buddha
era il monaco chiamato Nisabha.
Mi avvicinai a quel saggio
e presi rifugio nei Tre.

In quell’era, la vita umana
durava centomila anni.
Per tutto quel tempo preservai
il mio rifugio con fermezza.

Quando giunse il mio ultimo respiro,
quel rifugio mi tornò in mente.
Grazie a quell’azione virtuosa,
rinacqui nel mondo Tāvati sa.ṃ

Nella dimora celeste,
ben collocato per mio merito,
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in ogni luogo in cui rinacqui,
ottenni otto benedizioni.

Onorato in ogni direzione,
sviluppai saggezza penetrante.
Tutti i deva mi rendevano omaggio,
e il cibo abbondava senza misura.

D’oro splendente ovunque,
ero amato da ogni creatura.
Leale verso i compagni,
la mia gloria raggiunse l’apice.

Ottanta volte come re dei deva
esercitai il mio dominio.
Unto dalle ninfe celesti,
godetti di divina letizia.

Cinquecento volte fui sovrano,
monarca dalla ruota dorata,
e innumerevoli volte regnai
sui regni minori della terra.

Nella mia ultima esistenza,
rinato in ricca famiglia a Śrāvasti,
in una casa vasta e nobile,
il kamma mi condusse ancora.

Lasciata quella grande città,
tra fanciulli in festa avviati,
m’inoltrai verso un monastero
in cerca di giochi e risa.

Là vidi un monaco del Buddha,
liberato, senza desideri.
Mi espose il Dhamma con chiarezza
e mi offrì i Tre Rifugi.

Al suono della parola “rifugio”,
rievocai il mio antico voto.
Seduto su un unico seggio,
raggiunsi la condizione di arahant.

A soli sette anni di vita,
conquistai la liberazione.
Il Sambuddha, l’Onniveggente,
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confermò la mia ordinazione.

Eoni incommensurabili fa
presi rifugio nei Tre Gioielli.
Il frutto di quell’atto puro
ora mi si manifesta.

Saldo nel cuore e ben protetto,
quel rifugio mai abbandonai.
Dopo averne goduto i benefici,
raggiunsi lo stato immutabile.

O voi che avete orecchie,
ascoltate le mie parole:
dichiaro con certezza
ciò che ho visto in prima persona.

“Il Buddha è nato in questo mondo,
il Dhamma del Vincitore splende.
Risuona il tamburo dell’immortalità,
dissolvendo le frecce dell’afflizione.

Nel campo insuperato del merito,
se vi impegnate con fervore,
con tutta la forza che avete,
vedrete il Nibbana.

Prendendo rifugio nei Tre Gioielli,
osservando i cinque precetti,
allietando il cuore nel Buddha,
porrete fine alla sofferenza.

Seguite il mio esempio,
custodite i precetti morali:
in breve tempo anche voi
raggiungerete la condizione di arahant.”

Con la triplice conoscenza,
i poteri sovrannaturali,
leggo le menti con maestria.
Discepolo tuo, o Saggio,
onoro i Rifugi del Maestro.

Cercai rifugio nel Buddha
eoni innumerevoli fa.
Da allora, nessuna rinascita oscura:
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questo è il frutto del Rifugio.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali:
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato.

Così parlò il Venerabile Tī isara āgamaniya Thera.ṇ ṇ
La leggenda del Therà che Prese Rifugio nei Tre Gioielli è terminata.
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Thera Ap 26: Pañcasīlasamādāniyattheraapadāna – 
Pañcasīlasamādāniya

Nella città di Candavatī,
un servo io fui in quel tempo lontano.
Legato al servizio d’altri,
non potei ancora rinunciare al mondo.

“Avvolto in fitta oscurità,
arde in me il triplice fuoco.
Con quale arte, con quale via,
da questo sa sāra sarò liberato?ṃ

Non ho ricchezze da donare,
sono un misero servo affranto.
Perché dunque non custodire
i cinque precetti con fermo vanto?

Nisabha è discepolo
del Saggio Anomadassī.
A lui mi accosterò, devoto,
e i cinque precetti abbraccerò.”

In quei giorni, la vita umana
durava centomila anni.
Per tutto quel tempo ho protetto
i cinque precetti con mani granitiche.

Quando giunse l’ora della morte,
i deva mi confortaron così:
“Felice, a te sarà concesso
un cocchio di mille destrieri.”

Nel cuore, spirando l’ultimo respiro,
quei cinque precetti ricordai.
Per quel kamma di luce compiuto,
a Tāvati sa ascende l’anima mia.ṃ

Trenta volte come re dei deva
governai con divino potere.
Unto da ninfe celestiali,
godetti piacer senza dovere.

Cinquecento volte fui monarca,
sovrano che gira la ruota,
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e infinite volte ancora
regnai, senza che alcun le conti.

Trasmigrato dal mondo divino,
spinto da radici virtuose,
rinacqui in una ricca famiglia
a Vesāli, tra alte case sontuose.

Quando la pioggia iniziò a scendere,
risplendé il Dhamma del Vincitore.
Mia madre e mio padre insieme
abbracciarono i cinque precetti di valore.

E io, udendo la parola “virtù”,
ricordai le mie vite passate.
Mi sedetti in solitario raccoglimento
e divenni arāhant, liberato.

A soli cinque anni di vita,
conquistai la pura saggezza.
Conoscendo la mia virtù, l’Onniveggente,
il Buddha, mi ordinò con dolce fermezza.

Avendo protetto perfettamente
quei cinque precetti fondamentali,
per ere illimitate
non conobbi luoghi infernali.

La mia fama si diffuse ovunque
grazie a quei cinque precetti santi.
Anche parlando per milioni di ere,
solo in parte potrei narrarli.

Custodendo i cinque precetti,
ottenni tre frutti preziosi:
lunga vita, cibo abbondante
e sapienza che trafigge l’ignoranza.

La mia azione umana eccelsa
ora è nota a ognuno.
Trasmigrando di vita in vita,
quei tre frutti raccolsi ad uno ad uno.

Se un discepolo del Vincitore
in ogni vita si diletta
nelle virtù senza confine,



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA

133

1

quale sarà la sua ricetta?

I cinque precetti ben praticati
da me, servo saggio d’un tempo,
per quella disciplina morale,
oggi sono libero, d’ogni nodo.

Li custodii innumerevoli ere fa,
mai conobbi rinascita oscura:
questo è il frutto dei cinque precetti,
luce pura, virtù sicura.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali,
ho compiuto ciò che Buddha ha insegnato.

Così il Venerabile Pañcasīlasamādāniya Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Pañcasīlasamādāniya Thera è terminata.
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Thera Ap 27: Annasa sāvakattheraapadāna –ṁ  
Annasa sāvakaṁ

Vidi il Sambuddha dorato
mentre attraversava il bazar,
come un raro ornamento d’oro,
adorno dei Trentadue Grandi Segni,

Siddhattha, la Luce del Mondo,
l’Inenarrabile, l’Incomparabile,
il Dominatore, il Buddha Radioso,
e in lui provai suprema gioia.

Trascorrendo quel tempo con lui,
offrii cibo al Sambuddha, al Saggio così Grande.
Il Saggio, il Compassionevole, il Protettore
mi rivolse allora la sua gratitudine.

Allietando il mio cuore nel Buddha,
nel Grandemente Misericordioso,
Supremo Creatore di Consolazione,
vibrai di gioia per un intero eone nei mondi celesti.

Nei novantaquattro eoni trascorsi
da quell’offerta di cibo compiuta allora,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto del donare nutrimento.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Annasamsāvaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Annasamsāvaka Thera è terminata.
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Thera Ap 28: Dhūpadāyakattheraapadāna – 
Dhūpadāyaka

Ho offerto l’incenso per la capanna
di Siddhattha, il Migliore del Mondo,
il Benedetto, l’Imperturbabile,
con una mente serena e pura.

In qualunque grembo io rinascessi,
che sia umano o divino,
sono amato da tutti loro:
questo è il frutto dell’offerta d’incenso.

Nei novantaquattro eoni da quando
gli offrii quell’incenso in passato,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto dell’offerta d’incenso.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Dhūpadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Dhūpadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 29: Pulinapūjakattheraapadāna – 
Pu inapūjakaḷ

Scavando la vecchia sabbia
sparsi intorno sabbia pura e pulita
all’albero superbo, l’Albero della Bodhi,
di Vipassi, il Beato.

Novecentouno eoni da allora,
da quando offrii quella sabbia,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto dell’aver donato della sabbia.

Cinquantatré eoni fa,
fui re Mahāpu ina,ḷ
conquistatore di popoli,
monarca universale, di grande potere.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze supreme padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Anziano Pu inapūjaka pronunciò questi versi.ḷ
La leggenda del Venerabile Pu inapūjaka è terminata.ḷ

Thera Ap 30: Uttiyattheraapadāna – Uttiya
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Sulla riva del fiume Candabhāgā,
un tempo ero un coccodrillo.
Occupato a cercar cibo,
risalii verso la sponda.

In quel tempo, il Beato,
Siddhattha, il Migliore tra gli Uomini,
giunse a un guado del fiume
desideroso di attraversare.

Quando il Sambuddha arrivò,
anch’io mi avvicinai a quel luogo.
E, avvicinatomi, pronunciai
queste parole gentili al Sambuddha:

“Sali su di me, o Grande Eroe,
ti porterò oltre il fiume.
Questo è il regno dei miei padri;
abbi pietà, o Saggio così Grande.”

Udendo il mio forte grugnito,
il Grande Saggio salì su di me.
Sorridendo con cuore gioioso,
trasportai il Signore del Mondo.

Poi quel Signore del Mondo, Siddhattha,
giunto all’altra riva,
mi confortò con queste parole:
“raggiungerai lo stato immortale.”

Dopo aver lasciato quel corpo,
Sono rinato nel mondo dei deva.
Circondato da ninfe celestiali,
godetti di molte delizie divine.

Sette volte come re dei deva
esercitai il potere divino.
Tre volte come monarca universale
fui signore di tutta la terra.

Dedicandomi alla solitudine,
sono saggio e padrone di me.
Ora porto il mio ultimo corpo
nell’insegnamento del Sambuddha.
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Nei novantaquattro eoni trascorsi
da quando traghettai il Toro degli Uomini,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto dell’averlo trasportato.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze supreme padroneggiate,
ho compiuto ciò che Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Anziano Uttiya pronunciò questi versi.
La leggenda del Venerabile Uttiya è terminata.
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Thera Ap 31: Ekañjalikattheraapadāna – Ekañjalika

Vidi il Sambuddha dorato
mentre attraversava il bazar,
Vipassi, Guida Suprema delle Carovane,
Eroe fra gli Uomini, la Grande Guida,

Domator d’indomiti, il Neutrale,
Grande Oratore, il Sommo Saggio,
e lieto, con felicità nella mente,
giunsi le mani in un inchino.

Nei novantuno eoni da quando
giunsi le mani in un inchino,
non ho conosciuto rinascita infelice;
questo è il frutto dell’aver salutato.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri speciali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Ekañjalika Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Ekañjalika Thera è terminata.
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Thera Ap 32: Khomadāyakattheraapadāna – 
Khomadāyaka

Nella città di Bandhumatī
vivevo allora come mercante.
Così, provvedendo alla mia sposa,
seminavo le basi di grande ricchezza.

Donai una veste di khoma
al Saggio noto come Vipassi,
Maestro che aveva intrapreso l’ascetismo,
per accumulare merito.

Nei novantuno eoni da quando
offrii quella veste di khoma,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto del donare una veste.

Ventisette eoni or sono,
fui Sindhavasandana,
detentore delle sette gemme,
signore dei quattro continenti.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri speciali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Khomadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Khomadāyaka Thera è terminata.

Riassunto:

Subhūti e Upavāna,
Sara a, Sīlagāhaka,ṇ
Annasansāvaka, Dhūpa,
Pu ina e con Uttiya,ḷ

Añjalī e Khomadāyī,
dieci invero, nel terzo gruppo.
In totale, centottantacinque
versi sono stati proclamati.

Capitolo di Subhūti, il Terzo.
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LA QUARTA SEZIONE RECITATA.
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Ku adhānavagga (33-42)ṇḍ
Thera Ap 33: Ku adhānattheraapadāna –ṇḍ  

Ku adhānaṇḍ

1. Esiste la convergenza. Che cosa causa la convergenza? La convergenza è 
causata dalla conoscenza.Con cuore lieto e mente serena
mi avvicinai al Buddha Supremo,
il Monarca Perfetto, l’Eccelso,
che aveva trascorso una settimana in ritiro.

Riconoscendo il momento del suo risveglio,
mi avvicinai al Grande Saggio,
a Padumuttara, portando
un grande casco di banane.

Il Beato, Guida del Mondo, il Grande Saggio,
accettando il frutto che gli offrivo,
mi riempì il cuore di gioia
consumandolo tutto in quel momento.

Dopo aver mangiato, il Sambuddha,
l’Incomparabile, Guida della Carovana,
sedendosi sul suo seggio,
pronunciò questi versi su di me:

«Che gli spiriti che dimorano
in questa foresta montana,
insieme a quelli del passato
e del futuro, ascoltino le mie parole.

Rivelerò i dettagli
di colui che servì bene il Buddha,
come un leone, re degli animali;
tutti voi, ascoltate le mie parole:

Costui sarà un re dei deva
per undici volte in futuro.
E trentaquattro volte sarà
un monarca che fa girare la ruota del Dhamma.

Tra centomila kalpa,
nascendo nella stirpe degli Okkāka,
colui che si chiamerà Gotama
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sarà il Maestro nel mondo.

Avendo maledetto alcuni monaci,
arahant virtuosi di quel tempo,
a causa di quell’azione malvagia
riceverà un nome spregevole.

Legittimo erede del suo Dhamma,
discendente del Dhamma,
sarà un seguace di Gotama
noto con il nome di Ku adhāna.ṇḍ

Legato alla solitudine,
meditante, amante dei jhana,
soddisfacendo il Maestro, ora
vivo senza più contaminazioni.

Onorato dall’Assemblea dei monaci,
dai discepoli più eccelsi attorno a lui,
il Buddha sedette in quell’Assemblea
e mi fece assistere.

Appoggiando la veste su una spalla
e venerando la Guida del Mondo,
davanti al Miglior Oratore
ero lì in quel momento.

Grazie a quell’azione, il Beato,
Colui che Fa Tremare Diecimila Mondi,
sedendo tra i monaci,
mi assegnò quel posto eminente.

Il mio sforzo, portando il peso,
mi ha liberato dagli attaccamenti.
Ora porto il mio ultimo corpo
nell’insegnaemnto del Buddha.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Ku adhāna Thera pronunciò questi versi.ṇḍ
La Leggenda del Venerabile Ku adhāna Thera è terminata.ṇḍ
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Thera Ap 34: Sāgatattheraapadāna – Sāgata

Allora ero un brahmano
conosciuto con il nome di Sobhita.
Onorato dai miei discepoli,
dimoravo nell’eremo in quel tempo.

Venerato dall’Assemblea dei monaci,
proprio in quel momento il Beato,
uscendo dalla porta dell’eremo,
si fermò lì, la Persona Suprema.

Allora lo vidi, il Sambuddha,
il Domato con un seguito domato.
Con il cuore colmo di gioia
lodai con devozione la Guida del Mondo:

“Qualsiasi albero esista,
tutti crescono nella terra ferma.
Così anche gli esseri saggi crescono
nella dottrina del Vincitore.

O Saggio, Guida della Carovana,
tu salvi molte persone
dal falso sentiero, innalzandole
mostrando loro il sentiero.

Domato, circondato dai domati,
Meditante, da amanti della concentrazione,
da coloro dediti allo sforzo
e dai pacifici, dagli equanimi,

adornato da tutti i tuoi seguaci
con le loro virtù, tu sei splendido.
La tua luce si diffonde su tutto
come il sole quando sorge.”

Vedendo la gioia nel mio cuore,
il Grande Saggio Padumuttara,
in piedi nell’Assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi:

“Rivelerò i dettagli di questo brahmano
che ha generato gioia nel cuore.
Per centomila eoni
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gioirà nel mondo dei deva.

Trapassando dal cielo Tusitā,
spinto dalle sue radici virtuose,
rinascerà nel tempo del Beato,
nella dottrina di Gotama.

Grazie a quel kamma ben compiuto,
Diventerà un arahant.
Sarà un discepolo del Maestro
noto con il nome di Sāgata.

Dopo la rinuncia, eviterà
le azioni malvagie del corpo.
Evitando il kamma negativo con le parole,
purificherà la sua condotta.”

Ora vivo in quel modo,
esperto negli elementi del potere.
Conoscendo bene tutte le impurità,
vivo libero da ogni contaminazione.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Questi versi furono pronunciati dal Venerabile Anziano Sāgata.
La leggenda del Venerabile Sāgata è terminata.
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Thera Ap 35: Mahākaccānattheraapadāna – 
Mahā-Kaccāna

Ricoprendolo d’oro,
feci costruire un trono a forma di leone
nel santuario chiamato “Paduma”
del Signore Padumuttara.

Presi un parasole di gemme
e un ventaglio di coda di yak,
e li collocai per quel Buddha,
il Figlio del Mondo, l’Equanime.

Tutti i deva minori della terra
si radunarono lì in quel momento.
“Egli rivelerà i frutti del kamma
di parasole e troni preziosi.

Ascolteremo tutto ciò che dirà
mentre il Maestro parlerà.
Produrremo grande felicità
nella liberazione del Buddha.”

Seduto sul trono d’oro,
il Risvegliato, il Supremo,
circondato dall’Assemblea,
pronunciò questi versi su di me:

“Rivelerò i dettagli di colui
che mi ha donato questo trono,
fatto d’oro e di gemme preziose;
tutti voi, ascoltate le mie parole:

Per trenta eoni, come re dei deva,
eserciterà il dominio divino.
Per cento leghe tutt’intorno a sé
trionferà con la sua luce splendente.

Rinato nel mondo degli uomini,
sarà un monarca universale.
Il suo nome sarà Pabhassara
e avrà grande potere.

Come il sole dai cento raggi,
che sia giorno o che sia notte,
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quel nobile k atriya risplenderàṣ
per otto cubiti attorno a sé.

Tra centomila eoni,
nato nella stirpe degli Okkāka,
colui che si chiamerà Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Trapassando dal cielo Tusitā,
spinto dalle sue radici virtuose,
rinascerà nel mondo di Brahma;
il suo nome sarà Kaccāna.

Dopo aver rinunciato al mondo,
sarà un arahant, puro.
Gotama, la Luce del Mondo,
lo designerà in una posizione eminente.

Egli esporrà in grande dettaglio
i problemi posti in forma concisa.
Spiegando così quel problema,
adempirà tutti i loro desideri.”

Nato in una ricca famiglia,
brahmano maestro di mantra,
abbandonai ricchezze e grano
per intraprendere la vita ascetica.

Espongo in grande dettaglio
i problemi posti solo in breve.
Adempiendo tutti i loro desideri,
soddisfo il Migliore tra i bipedi.

Soddisfatto da me, l’Eroe,
il Risvegliato, il Supremo,
seduto nell’Assemblea dei monaci,
mi conferì quella posizione eminente.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Mahākaccāna pronunciò questi versi.
La leggenda del Venerabile Mahākaccāna è terminata.
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Thera Ap 36: Kā udāyittheraapadāna – Kā udāyiḷ ḷ

Cogliendo un loto in fiore,
e ninfee e gelsomini,
e prendendo riso cotto nel latte,
lo offrii al Maestro allora,

a Buddha Padumuttara,
il Migliore del Mondo, l’Imperturbabile,
un asceta errante,
in quei tempi.

In quel momento l’Eroe mangiò
quel riso al latte così gustoso,
e prendendo quel fiore di loto
lo donò alla gente presente.

“Questo loto sublime è bello,
piacevole e amato nel mondo.
Colui che mi ha donato questo fiore
ha compiuto un’azione assai rara.

Rivelerò i dettagli di lui
che mi offrì questo fiore
e mi diede questo riso al latte;
ascoltate tutti le mie parole:

Per diciotto volte ancora
eserciterà un dominio divino.
Come frutto del suo karma,
nel futuro sorgerà

un baldacchino celeste
di ninfee e di loti,
che conterrà inoltre
i bianchi fiori di gelsomino.

Venticinque volte sarà
un monarca che gira la ruota della legge.
Regnerà sulla terra
con cinquecento regni terreni.

In centomila eoni,
nascendo nella stirpe degli Okkāka,
colui che si chiamerà Gotama
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sarà il Maestro nel mondo.

Lieto per il suo kamma,
spinto dalle sue radici virtuose,
sarà parente del Buddha,
portando gioia ai Śākya.

E lui, avendo rinunciato al mondo,
spinto dalle sue radici virtuose,
conoscendo bene tutte le impurità,
raggiungerà il nirvana, puro.

Allora Gotama, la Guida del Mondo,
lo collocherà in una posizione suprema
nell’analisi delle verità,
e nel compiere ciò che va fatto.

Essendo uno dedito allo sforzo,
calmo, privo di cause per rinascere,
sarà un seguace del Maestro;
il suo nome sarà Udāyi.”

Ora il mio cuore è liberato;
l’odio è eliminato dalla mente.
Conoscendo bene tutte le impurità,
vivo ora senza contaminazioni.

Un asceta ardente, intelligente,
ho soddisfatto il Sambuddha.
E il Sambuddha, con gioia,
mi pose in quella posizione suprema.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri trascendentali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Kā udāyi Thera pronunciò questi versi.ḷ
La leggenda di Kā udāyi Thera è terminata.ḷ
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Thera Ap 37: Mogharājattheraapadāna – Mogharāja

Il Beato Atthadassi
il Perfetto, l’Imperturbabile,
circondato dall’Assemblea dei monaci,
si incamminò sulla strada maestra.

Con i miei discepoli attorno,
io lasciai la mia dimora.
Fuori, vidi davanti a me
il Sambuddha, Guida del Mondo.

Allora, inchinandomi al Sambuddha,
con le mani giunte sul capo,
col cuore colmo di gioia,
lo lodai con dolci parole:

“Quanti esseri hanno forma,
sono informi o privi di coscienza,
tutti sono compresi
nella tua grande saggezza.

Come chi racchiude l’acqua
con una rete da pesca,
così tutte le creature nell’acqua
sarebbero catturate nel suo groviglio.

E chiunque nutra intenzioni,
che abbia forma o ne sia privo,
tutti sono compresi
nella tua grande saggezza.

Tu sollevi questo mondo,
confuso dall’artefice delle tenebre.
Ascoltando il tuo Dhamma,
attraversano il fiume del dubbio.

Questo mondo è avvolto nell’ignoranza,
coperto dall’artefice delle tenebre.
Nella tua conoscenza risplendono,
scacciando le tenebre.

Il tuo occhio, per tutti,
disperde la grande oscurità.
Ascoltando il tuo Dhamma,
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molti raggiungono il nirvana.”

Riempii un recipiente
con puro miele d’api,
lo presi con entrambe le mani
e lo offrii al Grande Saggio.

Il Grande Eroe, il Saggio Supremo,
lo accettò, insieme a riso bollito.
Dopo averlo consumato, l’Onnisciente
si levò nel cielo.

Il Maestro Atthadassi, Toro degli Uomini,
in piedi nell’atmosfera,
colmando il mio cuore di gioia,
pronunciò questi versi su di me:

“Colui che loda la saggezza
e celebra il Buddha Supremo,
per la gioia nel suo cuore,
non avrà una rinascita infelice.

Egli eserciterà il dominio divino
per quattordici volte.
Regnerà sulla terra
per ottocento volte.

E cinquecento volte sarà
un monarca che gira la ruota della Legge.
Eserciterà sulla terra
innumerevoli regni regionali.

Un uomo sapiente, conoscitore di mantra,
padroneggerà i tre Veda.
Poi rinuncerà al mondo
nel Dhamma del Buddha Gotama.

Attraverso la sua conoscenza scoprirà
verità profonde e sottili.
Sarà seguace del Maestro,
e il suo nome sarà Mogharāja,

dotato delle tre conoscenze,
puro, adempiente ai doveri.
Gotama, il Sommo Auriga,
lo collocherà in quel posto supremo.”
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Abbandonai le opere umane,
recidendo i legami dell’esistenza,
conoscendo bene tutte le impurità,
ora vivo senza contaminazioni.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Mogharāja Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Mogharāja Thera è terminata.
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Thera Ap 38: Adhimuttattheraapadāna – Adhimutta

Quando il Sovrano Mondiale Atthadassi,
l’Uomo Supremo, lasciò questa vita,
con una mente lucidissima
convocai l’Assemblea dei monaci.

Invito la Gemma dell’Assemblea,
retta e ben salda nella virtù,
e, dopo aver eretto un padiglione,
offrii canna da zucchero a quei monaci.

In qualunque grembo io rinascessi,
che fosse umano o divino,
sovrasto tutte le altre creature:
questo è il frutto del buon kamma.

Nei milleottocento eoni
da quando feci quell’offerta,
non conobbi rinascita infelice:
tale è il frutto del dono della canna da zucchero.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Adhimutta pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Adhimutta è terminata.
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Thera Ap 39: Lasu adāyakattheraapadāna –ṇ  
Lasu adāyakaṇ

Ero un asceta a quei tempi,
non lontano dall’Himalaya.
Mi sostentavo con l’aglio;
l’aglio era il mio unico cibo.

Dopo aver riempito alcune khāriya,
andai in un monastero.
Offrii all’Assemblea dell’aglio,
lieto, e con cuore gioioso.

Donando all’Assemblea l’aglio,
intento alla liberazione
di Vipassi, il Supremo,
gioii in mondi celesti.

Nelle novantuno eoni da quando
donai quell’aglio,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto degli spicchi d’aglio.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Lasu adāyaka Thera pronunciò questi versi.ṇ
La leggenda di Lasu adāyaka Thera è terminata.ṇ
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Thera Ap 40: Āyāgadāyakattheraapadāna – 
Āyāgadāyaka

Quando il Protettore del Mondo morì,
Sikhi Buddha, il Miglior Oratore,
venerai il suo stupa magnifico,
lieto, e con cuore gioioso.

Dopo aver parlato con gli operai,
fornii il capitale necessario;
costruii una sala per i pasti,
lieto, e con cuore gioioso.

Dopo ciò, vissi tra i deva
per otto eoni senza interruzione.
Nei rimanenti eoni,
trasmigrai in varie esistenze.

I veleni non entrano nel mio corpo,
i nemici non mi danneggiano,
non affondo nelle acque:
questo è il frutto di una sala per i pasti.

Una nube imponente versa pioggia abbondante
ogni volta che lo desidero.
Persino i deva visitano la mia dimora:
questo è il frutto del buon kamma.

Trenta volte come monarca universale,
possessore dei sette gioielli;
nessuno mi disprezza:
questo è il frutto del buon kamma.

Nei trentuno eoni da quando
feci costruire quella sala per i pasti,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto di una sala per i pasti.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Āyāgadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Āyāgadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 41: Dhammacakkikattheraapadāna – 
Dhammacakkika

Sul fronte del trono del leone
di Siddhattha, il Beato,
posizionai una ruota del Dhamma,
ben lavorata e lodata dai saggi.

Risplendo di un colore dorato incantevole;
ho veicoli, esercito e destrieri.
Molte persone a me devote
mi servono con costanza.

Sono sempre accompagnato da
sessantamila strumenti,
abbellito dal mio seguito:
questo è il frutto del buon kamma.

Nei novantaquattro eoni da quando
collocai quella ruota del Dhamma,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto di una ruota del Dhamma.

Undici eoni dopo,
sono stato otto volte sovrano;
Il mio nome era Sahassarāja,
monarca universale di grande potere.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri trascendentali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Dhammacakkika Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Dhammacakkika Thera è terminata.
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Thera Ap 42: Kapparukkhiyattheraapadāna – 
Kapparukkhiya

Appesi stoffe decorate
sul fronte del più grande stupa
di Siddhattha, il Beato,
e vi piantai un albero dei desideri.

In qualunque grembo io rinasca,
che sia umano o divino,
un albero dei desideri vi cresce,
abbellendo l’entrata della mia dimora.

Io, insieme al mio seguito,
e chiunque mi sia devoto,
prendendo stoffe da quell’albero,
ci vestiamo in ogni momento.

Nei novantaquattro eoni da quando
piantai quell’albero dei desideri,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto di un albero dei desideri.

Nel settimo eone passato,
otto sovrani di nome Sucela,
furono potenti monarca universali,
possessori dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri trascendentali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Kapparukkhiya Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Kapparukkhiya Thera è terminata.

Il Riassunto:

Ku a, Sāgata, Kaccāna,ṇḍ
Udāyi, Rājasavhaya,
Adhimutta, Lasu ada,ṇ
Āyāgī, Dhammacakkhika.

Kapparukkhi è il decimo;
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centododici i versi.

QUARTO CAPITOLO, KU ADHĀNA.ṆḌ
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Upālivagga (43-52)
Thera Ap 43 : Bhāgineyyupālittheraapadāna – 

Upāli (2)

Il Grande Signore del Mondo, circondato da
mille arahant incontaminati,
essendo uno di loro legato alla solitudine,
si ritirò in isolamento.

Ero vestito con vesti di pelle di cervo e portavo con
me una tripla verga.
Poi vidi il Capo del Mondo
circondato dall’Assemblea.

Dopo aver posato la pelle di cervo su una spalla e
aver premute le mani sulla testa,
dopo aver adorato il Sambuddha,
lodai gentilmente la Guida del Mondo:

“Come tutti gli uccelli, corvi e così via,
nati dalle uova o dal sudore,
nati nell’utero o vivipari,
viaggiano sempre attraverso il cielo;

Qualunque creatura possa esistere, sia
essa dotata o meno di coscienza,
è tutte inclusa nella
grande conoscenza che possiedi.

Qualunque profumo di montagna ci sia
nell’Himalaya supremo,
non potrà mai eguagliare minimamente
il profumo della tua moralità.

Questo mondo, insieme ai suoi deva,
è in balia dei creatori dell’oscurità.
Quando la tua conoscenza risplende,
i creatori dell’oscurità vengono distrutti.

Proprio come le creature sono nell’oscurità
quando il sole è tramontato, questo
mondo è avvolto nell’oscurità
quando il Buddha non è ancora apparso.
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Proprio come il sole quando sorge
scaccia l’oscurità ogni giorno,
così anche tu, o miglior Buddha,
distruggi l’oscurità ogni giorno.

Tu sei uno che si impegna,
Buddha nel mondo con i suoi deva.
Attraverso la loro gioia nel tuo karma,
soddisfi molte persone.

Quindi, rendendo grazie per tutto ciò,
il Grande Saggio Padumuttara,
l’Eroe, volò in cielo
proprio come un re cigno nell’aria.

Dopo essere volato via, il Sambuddha,
il Grande Saggio Padumuttara,
il Maestro, stando in cielo,
pronunciò questi versi su di me:

“Racconterò i dettagli di colui
che ha fatto questo elogio della conoscenza,
combinandoli con buone analogie;
tutti voi ascoltate le mie parole:

Sarà
re di tutti i deva per ben diciotto volte.
Risiede sulla terra
e avrà trecento regni terreni.

per ben cinquecento volte,
un re che gira la ruota della legge,
e avrà un governo locale
che sarà incalcolabile.

Tra centomila eoni, colui
che sorgerà nella stirpe di Okkāka, il cui
nome sarà Gotama,
sarà il Maestro del mondo.

Trapassato dal mondo Tusitā,
spinto dalle sue sane radici,
un asceta dai capelli annodati,
sarà conosciuto come Upāli.

Dopo aver intrapreso la vita santa,
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scacciato ogni male,
conoscendo bene tutte le impurità,
raggiungerà il nirvana, incontaminato.

E il figlio dei Śākya, il Grandemente Famoso,
il Buddha noto come Gotama,
compiaciuto della sua conoscenza del Vinaya,
lo porrà in quel posto preminente.”

Io, dopo aver intrapreso l’ascetismo con fede,
ho compiuto il mio dovere, sono puro.
Conoscendo bene tutte le impurità,
ora vivo senza impurità.

Il Beato ebbe pietà di me;
sono esperto nel Vinaya.
Felice del mio karma,
vivo senza contaminazioni.

Padroneggiando me stesso nelle regole monastiche
e nei cinque organi di senso,
porto con me
interamente tutto il Vinaya, miniera di pietre preziose.

E poi, discernendo la mia virtù,
il Maestro, il Migliore del Mondo,
seduto nell’assemblea dei monaci,
mi pose in quel posto preminente.

Le quattro modalità analitiche
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Upāli Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Upāli è terminata.
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Thera Ap 44 : So ako ivisattheraapadāna –ṇ ḷ  
Koliyavessa

Ho fatto costruire un vialetto
per il Saggio, l’Anomadassi,
il Migliore del Mondo, il Saggio,
cospargendolo di gesso.

Poi sparsi su quel sentiero
fiori di vari colori.
Creando una tenda celeste,
nutrii il Buddha, il Supremo.

Poi a mani giunte
ho adorato Colui che ha buoni voti,
in quel momento dedicai
una grande sala al Beato.

Comprendendo ciò che stavo pensando,
il Maestro, il Migliore del Mondo,
il Benedetto, l’Osservatore
lo accettò, provando compassione per me.

Accettandolo, il Sambuddha,
il miglior destinatario del mondo,
seduto nell’assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi su di me:

“Racconterò i dettagli di colui
che ora con cuore
così felice mi ha donato questa lunga sala;
tutti voi ascoltate le mie parole:

Quando giungerà il momento della morte per
colui che è dotato di buon karma,
apparirà un carro
trainato da mille cavalli.

Con quel mezzo di trasporto, quest’uomo
salirà nel mondo dei deva.
Tutti i deva gioiranno quando
quella nascita salutare avverrà lì.

Abiterà lì una villa,
la migliore, molto costosa,
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ricoperta di argilla piena di pietre preziose
e dotata di raffinate celle a capanna.

Allora godrà la gioia celeste
per ben trentamila eoni.
Sarà il re dei deva
per quei trentamila eoni.

Settantasette volte sarà un monarca
che girerà la ruota della legge.
Avranno tutti un solo nome,
“Yasodhara”, e saranno uguali.

Dopo aver sperimentato la duplice beatitudine e
aver accumulato un mucchio di meriti,
nel ventottesimo eone da qui in poi
sarà un monarca che gira la ruota.

E avrà una magnifica dimora,
costruita da Vissakamma.
Anche da solo, sentirà i dieci suoni,
vivendo in quella città.

Innumerevoli eoni dopo
sarà re di un paese,
re della terra con grande potere;
il suo nome sarà Okkāka.

E colei che è la più eccellente
tra le sue sedicimila donne
darà alla luce nove figli,
principi Kshatriya di buona nascita.

Quella donna k atriya moriràṣ
dopo la nascita dei suoi nove figli.
Allora lui prenderà come regina
una giovane e amata fanciulla .

Soddisfatto il re Okkāka,
la fanciulla riceverà un dono.
Come dono ricevuto, i
nove figli partiranno da lì.

Dopo la partenza, si recheranno tutti
sull’Himalaya.
Temendo di dividere la stirpe,
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coabiteranno tutti con le sorelle.

E una di quelle ragazze sarà
afflitta da gravi malattie.
Dicendo: “Non rovinare la nostra famiglia”,
i K atriya la seppelliranno.ṣ

Un re, dopo averla rapita,
vivrà poi bene con lei.
E da quel momento ci sarà il gruppo,
“che sorgerà nella stirpe di Okkāka.”

La loro progenie sarà
quella conosciuta alla nascita come
“Ko iya. Lì produrranno magicamenteḷ
enormi quantità di cibo umano.

Lasciato quel corpo,
quest’uomo rinascerà in un mondo celeste.
Lì avrà una dimora superba,
deliziosa per la mente.

Trapassando da quel mondo celeste,
spinto dalle sue radici sane,
rinato in uno stato umano,
sarà allora conosciuto come So a.ṇ

Risolto, con strenuo sforzo
nella liberazione del Maestro, conoscendo
bene tutte le contaminazioni,
raggiungerà il nirvana, incontaminato.

Il Beato, la Visione Illimitata,
Gotama il Toro dei Śākya,
il Conoscitore Privilegiato, il Grande Eroe,
lo porrà in un posto di primaria importanza.”

Domato fino in fondo,
il mio cuore è ora ben diretto
e il mio fardello è stato deposto:
ho raggiunto il nirvana, incontaminato.

Elefante dal corpo splendente, grande,
impavido come un re leone, seduto
nell’assemblea dei monaci, mi
pose al primo posto.



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 166

1

Le quattro modalità analitiche
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho fatto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile So ako iyavessa Thera pronunciò questi versi.ṇ ḷ
La leggenda di Ko iyavessa è terminata.ḷ
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Thera Ap 45: Kā igodhāputtabhaddiyattheraapadāna –ḷ  
Bhaddiya-Ka igodhāya-Puttaḷ

Sambuddha Padumuttara
il Signore dal Cuore Amorevole, il Grande Saggio,
il Capo Supremo di ogni Mondo,
si avvicinò a tutte le persone là presenti.

In quel campo di meriti insuperabile,
tutti offrivano doni al Maestro:
vesti, un luogo dove dimorare,
o beni necessari come cibo e bevande.

“Anch’io voglio fare un’offerta
al Re dei Deva, il Sublime,
invitando lui, il Buddha Supremo,
e l’incomparabile Assemblea.”

Spinto da me, anche altri allora
invitarono il Tathagata
e l’intera Assemblea dei monaci,
il campo di meriti senza pari.

Preparai un seggio prezioso,
adatto per il Buddha:
un letto del valore di centomila,
fatto d’oro, con un tappeto di lana,
un materasso, lenzuola ornate,
e stoffe di khoma e cotone.

Padumuttara, il Conoscitore del Mondo,
il Re dei Deva, il Toro degli Uomini,
circondato dall’Assemblea,
giunse allora alla mia porta.

Uscendo incontro al Buddha,
il Protettore del Mondo, il Glorioso,
con cuore gioioso e mente felice,
passai del tempo con lui nella mia casa.

Con cuore gioioso e mente felice,
offrii loro tutti del riso al latte:
il Buddha, Guida del Mondo,
e centomila monaci presenti.
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Padumuttara, il Conoscitore del Mondo,
il Destinatario dei Sacrifici,
seduto nell’Assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi su di me:

“Rivelerò i dettagli di colui
che ha donato questo seggio,
fatto d’oro, con un tappeto di lana;
ascoltate tutti le mie parole:

Egli eserciterà il dominio divino
per ben settantaquattro volte.
Unto dalle ninfe celestiali,
produrrà ricchezza magicamente.

Resterà sulla terra
per mille regni,
e cinquantuno volte sarà
un monarca che gira la ruota della Legge.

In tutti i grembi in cui nascerà,
apparterrà a un clan elevato.
E lui, dopo aver rinunciato al mondo,
spinto dalle sue radici virtuose,
diventerà seguace del Maestro;
il suo nome sarà Bhaddiya.”

Legandomi alla solitudine,
feci del mio giaciglio un rifugio remoto,
e tutti i frutti sono stati raggiunti;
le impurità sono ora sradicate.

Conoscendo tutto di me,
l’Onnisciente, Guida del Mondo,
seduto nell’Assemblea dei monaci,
mi collocò in quella posizione suprema.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Bhaddiya Ka igodhāyaputta Thera pronunciò questi versi.ḷ
La Leggenda di Bhaddiya Ka igodhāyaputta è terminata.ḷ
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Thera Ap 46: Sanni hāpakattheraapadāna –ṭṭ  
Sannidhāpaka

Costruendo una capanna nella foresta,
dimoravo su una montagna,
ero felice di ottenere, o no,
nella gloria come nel disonore.

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Ricevitore di Offerte Sacrificali,
con centomila maestri
giunse alla mia presenza in quel tempo.

Stendendo una stuoia d’erba
per colui che prende il nome dal loto,
il Grande Eroe, appena arrivato,
gliela offrii, al Maestro.

Lieto, e con cuore gioioso,
con una mente molto serena,
offrii sia cibo che bevanda
a lui, il Sambuddha Perfetto.

Nelle centomila ere
da quando gli feci quell’offerta,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto del mio dono.

Nella quarantunesima era da allora
fui conosciuto come Arindama,
un monarca universale di grande forza,
possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Sannidhāpaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Sannidhāpaka è terminata.
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Thera Ap 47: Pañcahatthiyattheraapadāna – 
Pañcahatthiya

Il Sambuddha di nome Sumedha
viaggiava attraverso il bazaar
con lo sguardo basso, in silenzio,
attento, con le porte dei sensi custodite.

Allora mi portarono – per il mio stemma –
cinque manciate di fiori di loto.
Feci pūjā al Buddha con essi,
lieto di offrirli con le mie stesse mani.

Poi quei fiori che avevo deposto
divennero il baldacchino del Maestro.
Accorsero al Grande Elefante
come discepoli a un buon maestro.

Nelle trentamila ere
da quando gli offrii quei fiori,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto della pūjā al Buddha.

Centoventi ere dopo
vi furono cinque diversi k atriya.ṣ
Tutti si chiamavano Hatthiya,
monarchi universali di grande potere.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Pañcahatthiya Thera pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Pañcahatthiya è terminata.
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Thera Ap 48: Padumacchadaniyattheraapadāna – 
Padumacchadaniya

Quando Vipassi, il Sovrano,
il Signore del Mondo, raggiunse il nirvana,
presi un loto rosa in fiore
e lo posai sulla pira del Buddha.

E quando fu posto sulla pira,
quel loto si levò nel cielo.
Creando un baldacchino nell’aria,
lo tenni sospeso sopra la pira.

Nei novantuno eoni da quando
offrii quel fiore a lui,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto della pūjā al Buddha.

Quarantasette eoni fa,
fui chiamato Padumissara,
vittorioso su tutti i fronti,
un monarca universale di grande potere.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Padumucchadaniya Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Padumucchadaniya Thera è terminata.
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Thera Ap 49: Sayanadāyakattheraapadāna – 
Sayanadāyaka

Offrii un letto eccellente,
rivestito di ogni coperta,
a Siddhattha, il Beato,
il Compassionevole, l’Imperturbabile.

Allora il Beato accettò
quell’appropriato letto e seggio.
E, alzatosi da quel posto,
il Vincitore s’innalzò nell’aria.

Nei novantaquattro eoni da quando
gli donai quel letto in passato,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto di un letto offerto.

Varu a Deva era chiamato,ṇ
possessore dei sette gioielli,
un monarca universale di grande forza
nel cinquantesimo primo eono.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Sayanadāyaka pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Sayanadāyaka è terminata.
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Thera Ap 50: Ca kamanadāyakattheraapadāna –ṅ  
Cankamadāyaka

Dopo aver raccolto mattoni,
feci costruire un sentiero
per Atthadassi, il Grande Saggio,
il Migliore del Mondo, l’Imperturbabile.

Quel sentiero era splendidamente realizzato,
con cinque tipi di gemme ammassate in alto.
Era lungo cento cubiti
e propizio alla meditazione.

Il Beato lo accettò –
Atthadassi, il Migliore tra gli uomini –
e, lasciando scorrere della sabbia tra le dita,
pronunciò ad alta voce questi versi:

“A causa di quest’offerta di sabbia
e di questo sentiero, così ben fatto,
costui godrà abbondanza di sabbia
e avrà i sette gioielli.

Per tre eoni tra i deva
eserciterà un governo divino.
Circondato da ninfe celestiali
sperimenterà grande felicità.

Giunto nel mondo degli umani,
sarà re di un grande regno,
e per tre volte come monarca universale
governerà sulla vasta terra.”

Nei millottocento eoni
da quando compii quella buona azione,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto di un sentiero offerto.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Cankamadāyaka pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Cankamadāyaka è terminata.
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Thera Ap 51: Subhaddattheraapadāna – Subhadda

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Degno di Offerte, il Grandemente Glorioso,
migliorando gli esseri
li condusse al nirvana.

Quando il Buddha trapassò,
diecimila mondi tremarono.
Una grande folla di umani e deva
allora lì si radunò.

Lieto, con cuore gioioso,
venerai il Migliore degli Uomini
con un drappo colmo
d’incensi e fiori di gelsomino.

Il Maestro, Incomparabile nel Mondo,
intuendo il mio pensiero,
il Saggio, il Perfettamente Risvegliato
pronunciò questi versi su di me:

“Rivelerò la sorte di colui
che nei miei ultimi istanti
mi ricoprì di profumi e fiori;
tutti ascoltate le mie parole:

Da qui trapassando, costui
giungerà al mondo celeste Tusita.
Esercitando sovranità divina
poi raggiungerà Nimmāna.

Là, allo stesso modo,
avendo offerto fiori eccelsi,
gioendo nel suo karma
sperimenterà grande felicità.

Trapassando ancora, quest’uomo
rinascerà nel corpo Tusita.
Lasciato anche quel corpo,
tornerà allo stato umano.

Il Figlio dei Śākya, Grande Elefante,
Guida del mondo con i suoi deva,
l’Occhio Vigilante, risvegliandosi,
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condurrà molti al nirvana.

Vivendo come non-buddhista,
spinto dalle sue radici virtuose,
avvicinandosi al Risvegliato
porrà allora profonde domande.

Dopo il suo discorso, il Sambuddha,
l’Onnisciente, Guida del Mondo,
riconoscendo il suo passato karma
rivelò le Quattro Nobili Verità.

Quest’uomo, saggio e vigoroso,
lieto e con mente serena,
dopo aver venerato il Maestro
chieste l’ordinazione buddhista.

Il Perfetto Conoscitore del Dharma,
il Buddha, allora lo ordinò
quest’uomo gioioso del proprio karma,
vedendone la mente compiaciuta.

Dopo ogni sforzo compiuto
nella liberazione del Buddha,
conoscendo a fondo le impurità
raggiunse il nirvana, incontaminato.”

La Quinta Sezione del Canto

In accordo col mio passato karma,
calmo e perfettamente attento,
figlio legittimo del Buddha,
sono ben istruito, nato dal Dhamma.

Avvicinandomi al Re del Dhamma
posi la domanda suprema.
Rispondendo al mio quesito
sciolse il flusso del Dhamma.

Compreso il suo Dhamma,
vissi devoto alla liberazione.
Conoscendo tutte le impurità,
ora vivo senza contaminazioni.

Centomila eoni dopo
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il Buddha chiamato “Loto”,
raggiunse il nirvana, inconcepibile,
come lampada senz’olio.

Uno stupa di gemme sorgeva
alto sette leghe,
fausto e delizioso;
lì compii un’offerta di bandiere.

Tissa, il principale discepolo
del Sambuddha Kassapa,
fu mio figlio legittimo,
erede del Dhamma del Vincitore.

Per la sua mente immatura,
una volta pronunciai parole infauste.
Come frutto di quell’azione
vidi solo la morte del Vittorioso.

In un giardino di alberi sāl
il Grande Saggio sul letto di morte,
l’Amico Compassionevole, il Vincitore,
il Grande Eroe, lì mi ordinò.

Oggi stesso ho preso i voti;
oggi è anche la mia ordinazione.
E oggi è l’ultimo trapasso
dinanzi al Migliore dei Bipedi.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Subhadda pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Subhadda è terminata.
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Thera Ap 52: Cundattheraapadāna – Cunda

Avendo fatto preparare una ghirlanda
per il Migliore del Mondo, l’Imperturbabile,
il Beato chiamato Siddhattha,
la ricoprii di fiori di gelsomino.

Dopo aver completato l’offerta floreale,
la donai al Buddha.
Raccogliendo i fiori rimanenti,
li offrii al Buddha.

Lieto, con gioia nel cuore
donai quella decorazione floreale
al Buddha, Guida Suprema del Mondo,
una ghirlanda d’oro lavorata.

Il Sambuddha, Colui che Ha Dissipato il Dubbio,
Onorato da Chi Ha Attraversato il Flusso,
seduto nell’Assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi su di me:

“Rivelerò la sorte di colui
che mi donò una ghirlanda floreale
permeata di fragranze divine;
ascoltate tutti le mie parole:

Quando trapasserà da qui, quest’uomo
andrà nel mondo dei deva,
circondato da una corte divina,
cosparso di fiori di gelsomino.

La sua dimora, slanciata e alta,
sarà d’oro e gemme preziose.
Quel palazzo divino risplenderà,
illuminato dal suo buon karma.

Eserciterà sovranità divina
settantaquattro volte distinte.
Servito da ninfe celestiali,
godrà di grande felicità.

Regnerà sulla terra
per trecento regni terreni.
Cinquecento volte sarà
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un monarca che gira la ruota del Dhamma.

Sarà un sovrano umano
noto col nome di Dujjaya.
Sperimenterà quel merito
senza conoscere il proprio karma.

Non rinascerà in mondi di sofferenza
ma rinascerà in uno stato umano.
Avrà montagne d’oro,
quantità immense, incalcolabili.

Rinascerà nel mondo;
sarà allora un brahmano,
amato figlio di Sārī,
e il saggio figlio di Va gata.ṅ

Poi prenderà i voti
nella liberazione del Buddha
dal Corpo Raggiante.
Sarà chiamato Cūlacunda,
seguace del Maestro.

Anche da novizio,
diventerà un arahant.
Conoscendo tutte le impurità
raggiungerà il nirvana incontaminato.”

Per raggiungere la meta suprema
servii il mio stesso fratello,
il Grande Eroe sorto nel mondo,
e molti altri degni di rispetto.

Alla morte di mio fratello,
raccolsi le reliquie nella sua ciotola
e la donai al Sambuddha,
il Migliore del Mondo, Toro tra gli Uomini.

Il Buddha in questo mondo con i deva
prese quella ciotola con entrambe le mani.
Rendendo omaggio a quelle reliquie,
lodò allora il principale discepolo.

La mia mente è ora completamente liberata
e la fede è salda in me.
Conoscendo tutte le impurità,
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vivo ora senza contaminazioni.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Cunda pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Cunda è terminata.

Il Riassunto:

Upāli, So a, Bhaddiya,ṇ
Sannidhāpaka, Hatthiya,
Chadana, Seyya-Cankamaṁ
Subhadda, e colui chiamato Cunda:
centoquaranta versi
e altri quattro oltre questi.

IL CAPITOLO DI UPĀLI, IL QUINTO.
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Bījanivagga (53- 62)
Thera Ap 53: Vidhūpanadāyakattheraapadāna – 

Vidhūpanadāyaka

Ho dedicato un ventaglio
a Padumuttara il Buddha,
il Migliore del Mondo, l’Imperturbabile,
il Signore Supremo di tutti i bipedi.

Con il cuore colmo di gioia,
a mani giunte in segno di venerazione,
dopo aver onorato il Sambuddha,
me ne andai dirigendomi a nord.

Raccogliendo il ventaglio che gli offrii,
il Maestro, Guida Suprema del Mondo,
stando in mezzo all’Assemblea dei monaci,
pronunciò questi versi su di me:

“Grazie a questo dono di un ventaglio
e alla risoluzione nel suo cuore,
per centomila kalpa
non conoscerà mondi di sofferenza.

Determinato, con strenuo impegno,
attento alla virtù del cuore,
raggiungerà la condizione di arahant
a soli sette anni di età.

Tra sessantamila kalpa,
sarà sedici volte re,
con il nome di Vijamāna,
sovrani universali di grande potenza.”

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Vidhūpanadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Vidhūpanadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 54: Satara sittheraapadāna – Satara sikaṁ ṁ

Salendo su uno spuntone di roccia,
l’Uomo Supremo lassù si sedette.
Io, un brahmano esperto in mantra,
nella regione di quel monte,

con le mani giunte in segno di reverenza,
lo lodai con devozione, la Guida del Mondo,
il Dio dei Deva, il Toro fra gli Uomini,
il Grande Eroe:

“Questi è il Buddha, il Grande Eroe,
il Predicatore del Dhamma Supremo,
come una colonna di fuoco ardente,
Onorato dall’Assemblea dei monaci.

Imperturbabile come il mare,
difficile da attraversare come l’oceano,
senza paura come il re delle belve,
l’Onniveggente proclama il Dhamma.”

Intuendo ciò che pensavo,
il Buddha del Loto,
stando in mezzo all’Assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi:

“Colui che a mani giunte
mi ha lodato, il Buddha Supremo,
per trentamila kalpa a venire
eserciterà un dominio divino.

In centomila kalpa,
colui chiamato Angirasa,
il Sambuddha, il Risvegliato,
sorgerà in quel tempo.

Degno erede del suo Dhamma,
legittimo figlio del Dhamma,
colui noto come Satara siṁ
diventerà allora un arahant.”

A soli sette anni di età,
abbandonai la vita mondana.
Sono conosciuto come Satara si;ṁ
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la mia luce purifica il mondo intero.

Su un palco o sotto un albero,
meditante, amante della concentrazione,
porto ora il mio ultimo corpo
nell’insegnamento del Buddha Supremo.

Sessantamila kalpa fa,
vi furono quattro uomini detti Roma.
Erano sovrani universali di grande potenza,
possessori dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Satara siya Thera pronunciò questi versi.ṁ
La leggenda di Satara sika Thera è terminata.ṁ
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Thera Ap 55: Sayanadāyakattheraapadāna – 
Sayanadāyaka

Padumuttara, il Buddha,
ebbe compassione per il mondo intero.
A lui donai un giaciglio,
con una mente pura e serena.

Per quel dono di un letto,
il cibo mi appariva spontaneamente,
come il raccolto in un campo fertile:
questo è il frutto dell’aver donato quel giaciglio.

Ora preparo il mio letto in cielo;
sostengo l’intera terra;
ho dominio su tutti gli esseri:
questo è il frutto del dono di un letto.

Poi, cinquemila kalpa fa,
vi furono otto re di nome Mahāvara;
e tremilaquattrocento kalpa dopo,
vi furono quattro sovrani di grande potenza.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così infatti il Venerabile Sayanadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Sayanadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 56: Gandhodakiyattheraapadāna – 
Gandhodaka

Si celebrava una festa dell’Albero della Bodhi
in onore del Buddha Padumuttara.
Presi un’urna decorata
e donai acqua profumata.

Mentre quell’Albero veniva bagnato,
una possente nuvola vi riversò sopra la pioggia.
E si levò un fragore assordante
quando i fulmini scoccarono in quel luogo.

A causa della forza di quel fulmine,
in quell’istante stesso trapassai.
Stando nel mondo dei deva,
pronunciai ad alta voce questi versi:

“Oh! il Buddha! Oh! il Dhamma!
Oh! la grande realizzazione del nostro Maestro!
Il mio corpo mortale è decaduto,
e ora mi rallegro nei cieli!

La mia dimora è altissima,
svetta per cento piani.
Centomila fanciulle celestiali
mi circondano in ogni momento.

La malattia non esiste per me;
né esiste per me il dolore;
non conosco sofferenza alcuna:
questo è il frutto del buon karma.”

Ventottomila kalpa dopo,
divenni re col nome di Sa vasita,ṁ
monarca universale di grande potere,
possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri sovrannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Gandhodakiya Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Gandhodaka Thera è terminata.
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Thera Ap 57: Opavayhattheraapadāna – Opavuyha

Al Buddha Padumuttara
offrii un cavallo purosangue.
Assegnandolo al Buddha,
tornai poi alla mia casa.

Il principale seguace del Maestro
era il monaco di nome Devala.
Degno erede del miglior Dhamma,
egli venne alla mia presenza.

“Il Beato porta la sua ciotola;
non userà un purosangue.
L’Onniveggente lo accettò
perché aveva compreso i tuoi pensieri.”

Ottenni il prezzo per quel veloce
veicolo del vento proveniente dal Sindh.
Poi feci un’offerta adatta
al Buddha Padumuttara.

In qualunque grembo io rinasca,
che sia umano o divino,
cavalli adatti e variopinti
del Sindh sorgono per me.

Il beneficio è ben riposto
per coloro che prendono l’ordinazione.
Se un Buddha nasce nel mondo,
allora dovrebbero servirlo costantemente.

Fui un re di grande potere
ventotto volte in passato,
signore del bosco di melarosa,
vittorioso in tutte le direzioni.

Questa è l’ultima volta per me;
la mia ultima rinascita è in corso.
Ho raggiunto lo stato immutabile
al di là di ogni conquista e sconfitta.

Trentaquattromila eoni fa
vi era un re di grande potere,
un monarca universale di grande forza,
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possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Opavuyha pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Opavuyha è terminata.
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Thera Ap 58: Saparivārāsanattheraapadāna – 
Saparivārāsana

Offrii cibo elemosinato
al Buddha Padumuttara.
Giunsi al luogo dove egli mangiava
e sparsi fiori di gelsomino.

Seduto su quel seggio, il Buddha,
la Guida Suprema del Mondo,
il Retto e Consapevole,
lodò quel cibo mendicato.

“Come un piccolo seme
piantato in fertile terreno,
quando piove, produrrà abbondante
frutto che rallegra l’aratore,

così questo cibo elemosinato,
da te offerto in campo fecondo,
quando rinascerai in un’altra esistenza,
ti darà gioia col suo frutto.”

Dette queste parole, il Sambuddha,
il cui nome era “del Loto”,
esaltando il cibo mendicato,
proseguì verso nord.

Controllato nei precetti monastici
e nei cinque organi di senso,
dedito alla solitudine,
vivo senza contaminazioni.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri trascendenti padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Saparivārāsana pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Saparivārāsana è terminata.
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Thera Ap 59: Pañcadīpakattheraapadāna – 
Pañcadīpika

Dopo aver lodato il vero Dhamma
del Buddha Padumuttara,
che ebbe compassione di tutte le creature,
io fui colui che ebbe retta visione.

Donai l’offerta di lampade
per circondare il grande Albero della Bodhi.
Credendo nel Buddha,
le accesi sempre con devozione.

In qualunque grembo io rinasca,
sia umano che divino,
fiaccole brillano nel cielo:
questo è il frutto dell’aver donato luce.

Attraverso i muri, attraverso le rocce,
e oltre le cime dei monti,
posso vedere in ogni direzione
anche a cento leghe di distanza.

Grazie al resto di quel karma benefico
ho raggiunto la condizione di arahant.
Porto il mio ultimo corpo
nella liberazione del Signore dei Due Piedi.

Trentaquattrocento eoni fa
fui conosciuto come Satacakkhu;
ero un re di grande potere,
un monarca universale di grande forza.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Pañcadīpika pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Pañcadīpika è terminata.
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Thera Ap 60: Dhajadāyakattheraapadāna – 
Dhajadāyaka

Felice, e con cuore gioioso,
innalzai una bandiera un tempo
presso lo stupendo Albero della Bodhi
del Buddha Padumuttara.

Raccolte le foglie cadute,
le portai via con devozione.
Come se fossi al cospetto del Sambuddha,
il Perfetto Liberato, l’Immacolato,
venerai la sublime Bodhi,
pura dentro e pura anche fuori.

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Degno di Offerte Sacre,
in piedi nell’Assemblea dei monaci,
pronunciò allora questi versi:

“Per questo servizio e
per l’offerta di una bandiera,
per centomila eoni
non conoscerà rinascita infelice.
Tra i deva godrà
di abbondante felicità divina.

E centinaia di volte ancora,
sarà sovrano di un regno.
Sarà un monarca universale;
il suo nome sarà Uggata.

Dopo aver gustato questa gioia,
spinto dalle sue radici virtuose,
si diletterà nel Dhamma
del Beato Gotama.”

Io sono uno dedito allo sforzo,
pacificato, senza più cause di rinascita;
porto il mio ultimo corpo
nell’insegnamento del Buddha Supremo.

Cinquantunmila eoni fa
fui conosciuto come Re Uggata.
Cinquantamila eoni or sono
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fui il sovrano di nome Megha.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Dhajadāyaka pronunciò questi versi.
La leggenda di Dhajadāyaka è terminata.
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Thera Ap 61: Padumattheraapadāna – Paduma

Proclamava le Quattro Verità
facendo girare la Ruota del Dhamma,
facendo piovere l’immortalità,
liberando moltissime persone.

Presi un fiore di loto con una bandiera,
e stando a mezza kosa di distanza,
felice, lo sollevai in aria
in onore del Saggio Padumuttara.

Allora accadde un prodigio:
il loto si avvicinò al Buddha.
Leggendo nel mio cuore,
il Miglior Oratore lo accettò.

Con la sua mano perfetta,
prese quel fiore nato dall’acqua,
e stando nell’Assemblea dei monaci,
il Maestro pronunciò questi versi:

“Vi narrerò la storia di colui
che ha offerto questo fiore di loto
all’Arahant Onnisciente;
ascoltate tutti le mie parole:

Per trenta eoni, come re dei deva,
eserciterà il dominio celeste.
Per settecento regni terreni,
governerà sulla terra.

Prendendo una coppa di loti,
sarà un monarca universale.
Una pioggia di fiori dal cielo
cadrà su di lui senza fine.

Fra centomila eoni,
nato nella stirpe degli Okkāka,
colui che si chiamerà Gotama
sarà il Maestro nel mondo.

Degno erede del suo Dhamma,
legittimo figlio della Dottrina,
conoscendo tutte le impurità,
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raggiungerà il nirvana, immacolato.”

Uscii dal grembo di mia madre
consapevole e pienamente presente,
e a soli cinque anni di età
raggiunsi la condizione di arahant.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Paduma pronunciò questi versi.
La leggenda di Paduma Thera è terminata.
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Thera Ap 62: Asanabodhiyattheraapadāna – 
Asanabodhiya

Quando avevo solo sette anni,
vidi il Buddha, Signore del Mondo.
Felice, e con cuore gioioso,
mi avvicinai al Migliore degli Uomini.

Felice, e con cuore gioioso,
piantai il più nobile albero della Bodhi
per lui, Tissa, il Beato,
il Supremo del Mondo, l’Imperturbabile.

Radicato nella terra, assetato,
era conosciuto come “Asana”.
Per cinque anni curai quell’albero,
lo splendido Asana Bodhi.

Vedendo quell’albero in fiore,
meraviglia universale,
raccontando il mio karma,
mi avvicinai al Buddha Supremo.

Tissa, il Sambuddha di allora,
Il Risvegliato, l’Eccelso,
seduto tra l’Assemblea dei monaci,
pronunciò questi versi su di me:

“Vi narrerò la storia di colui
che ha piantato questo albero della Bodhi
e mi ha onorato con pūjā;
ascoltate tutti le mie parole:

Per trenta eoni, tra i deva,
eserciterà dominio celeste,
e sessantaquattro volte sarà
un monarca che gira la ruota della Legge.

Trapassato dal mondo celeste Tusita,
spinto dalle sue radici virtuose,
sperimentando una doppia beatitudine,
si diletterà nello stato umano.

Essendo uno dedito allo sforzo,
pacificato, senza più cause di rinascita,
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conoscendo tutte le impurità,
raggiungerà il nirvana, immacolato.”

Legandomi alla solitudine,
con mente calma, desideri estinti,
come un elefante spezzate le catene,
vivo senza contaminazioni.

Nei novantadue eoni trascorsi
da quando piantai quell’albero,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto di piantare un Bodhi.

Settantaquattro eoni fa,
fui un monarca universale.
Ero conosciuto come Da asena,ṇḍ
possessore dei sette gioielli.

Settantatré eoni fa,
sette signori governarono la terra.
Erano tutti sovrani universali
di nome Samantanemi.

Venticinque eoni fa,
il k atriya di nome Pu akaṣ ṇṇ
fu un monarca di grande forza,
dotato dei sette tesori.

I quattro modi analitici,
le otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Asanabodhiya pronunciò questi versi.
La leggenda di Asanabodhiya Thera è terminata.

Riassunto

Vījanī e Satara sī,ṁ
Sayan, Odaki, Vāhiya,
Parivāra e Padīpa,
Dhaja, Paduma-Pūjaka,
e Bodhi è detto il decimo;
così novantadue versi in tutto.
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IL CAPITOLO DI VĪJANĪ, IL SESTO.
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Sakacintaniyavagga (63-72)
Thera Ap 63: Sakacintaniyattheraapadāna – 

Sakacittaniya

Vedendo un boschetto nella foresta,
molto quieto e indisturbato,
un luogo per le pratiche dei saggi
e per l’offerta di sacrifici,

costruii uno stupa di bambù
che adornai con vari fiori,
poi venerai la mia creazione
come se fossi davanti al Sambuddha.

Io ero re, signore di un regno,
possessore dei sette gioielli.
Mi rallegrai del mio karma:
questo è il frutto dello stupa-pūjā.

Nei novantuno eoni da quando
lo onorai con fiori allora,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto dello stupa-pūjā.

Ottanta eoni fa io fui
possessore dei sette gioielli,
il sovrano universale Anantayasa,
signore dei quattro continenti.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Sakacittaniya pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Sakacittaniya è terminata.
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Thera Ap 64: Avopupphiyattheraapadāna – 
Āvopupphiya

Lasciando il monastero,
si avvicinò al ponticello,
proclamando le Quattro Nobili Verità,
predicando lo stato della non-morte.

Discernendo le parole di Sikhi,
il Buddha Supremo, il Neutrale,
raccolsi vari fiori
e li lanciai verso il cielo.

Grazie a quel karma dedicato al Buddha,
il Migliore del Mondo, il Toro fra gli Uomini,
ho raggiunto lo stato incrollabile,
al di là di ogni vittoria e sconfitta.

Nei trentuno eoni da quando
lo onorai con fiori,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto del pūjā dei fiori.

Venti eoni fa io fui
Sumedha il K atriya,ṣ
un sovrano universale di grande potere,
possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Āvopupphiya pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Āvopupphiya è terminata.
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Thera Ap 65: Paccāgamaniyattheraapadāna – 
Paccāgamanīya

In quel tempo ero un’oca rossiccia,
lungo le rive del fiume Indo,
nutrendomi solo di bianco muschio,
e ben trattenuta dal peccato.

Vidi il Buddha, il Purissimo,
che viaggiava per il cielo.
Presi un fiore di sal col becco
e onorai il Buddha Vipassī.

Colui che ha fede nel Tathagata,
saldo e incrollabile nel cuore,
prova gioia interiore
e non conoscerà più rinascite dolorose.

Essere alla presenza del Buddha Supremo
fu per me una grande benedizione.
Buoni semi ho piantato
quando ancora uccello io ero.

Nei novantuno eoni da quando
gli offrii quel fiore,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto del pūjā al Buddha.

Otto sovrani vi furono un tempo,
tutti di nome Sucarudassana,
re universali di grande potenza,
diciassette eoni fa.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri superiori padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Paccāgamanīya pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Paccāgamanīya è terminata.
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Thera Ap 66: Parappasādakattheraapadāna – 
Parappasādaka

“Chi non è lieto dopo aver visto
il Toro, il Supremo, l’Eroe,
il Saggio così Grande, il Vittorioso,
il Sambuddha dal colore d’oro?

Chi non è lieto dopo aver visto
gli stati meditativi del Buddha,
sconfinati come l’Himalaya,
difficili da attraversare come l’oceano?

Chi non è lieto dopo aver visto
la disciplina morale del Buddha,
illimitata come la terra stessa,
ghirlanda variopinta di fiori della foresta?

Chi non è lieto dopo aver visto
la conoscenza che il Buddha possiede,
imperturbabile come il cielo,
insondabile come lo spazio?”

Avendo lodato il Buddha Supremo,
Siddhattha, l’Invitto,
con questi quattro versi quando ero
il brahmano di nome Yena,

non rinacqui in stati miseri
per novantaquattro eoni da allora;
godetti una felicità immensa
in rinascite favorevoli.

Nei novantaquattro eoni da quando
lodai la Guida del Mondo,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto dell’averlo lodato.

Nel quattordicesimo eone fa
vi furono quattro uomini di nome Uggata,
monarchi universali di grande potere,
che possedevano i sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
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i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Parappasādaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Parappasādaka Thera è terminata.
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Thera Ap 67: Bhisadāyakattheraapadāna – 
Bhisadāyaka

Il Sambuddha di nome Vessabhù,
il terzo Saggio nato in quell’eone,
immergendosi in un boschetto
vi dimorò, la Persona Suprema.

Prendendo alcune radici e steli di loto,
mi avvicinai alla presenza del Buddha
e offrii quel cibo all’Illuminato,
lieto nel cuore per averlo donato con le mie mani.

E sentendo il tocco della mano
di Vessabhù, il Saggio Supremo,
fui felice oltre ogni misura;
cosa potrebbe mai superarlo?

Ora vivo la mia ultima esistenza;
ogni rinascita è distrutta.
Quando ero un re elefante,
piantai allora semi virtuosi.

Nei trentuno eoni trascorsi
da quell’azione meritoria,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto di una radice di loto.

Nel tredicesimo eone passato
vi furono sedici sovrani,
re tutti chiamati Samodhāna,
monarchi universali di grande potenza.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Bhisadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Bhisadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 68: Sucintitattheraapadāna – Sucintita

Vagavo su un monte irraggiungibile,
allora ero un nobile leone.
Uccidendo branchi di fiere selvagge,
vivevo su quella montagna.

Ma Atthadassi, il Beato,
il Miglior Oratore, l’Onnisciente,
con il desiderio di elevarmi,
giunse allora a quel monte sublime.

Mi avvicinai, volendo mangiare
le antilopi maculate che avevo ucciso.
In quel momento, il Beato
vi giunse durante il suo giro di elemosina.

Presi dei pezzi scelti di carne fresca
e li offrii al Maestro.
Il Grande Eroe li accettò con gratitudine,
guidandomi così verso il Nirvana.

Rientrai su quel monte inaccessibile
con quella gioia nel cuore,
e, avendo generato felicità,
passai a miglior vita proprio allora.

A causa di quell’offerta di carne
e della risoluzione nel mio cuore,
per millecinquento eoni
gioii nel mondo dei deva.

In tutti gli eoni seguenti
agii sempre con rettitudine,
grazie a quell’offerta di carne
e alla reminiscenza del Buddha.

Nel trentottesimo eone a venire
vi furono otto re di nome Dighāyu.
Nel sessantesimo eone a venire
vi furono due re di nome Varu a.ṇ

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
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ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Sucintita Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Sucintita Thera è terminata.
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Thera Ap 69: Vatthadāyakattheraapadāna – 
Vatthadāyaka

In un’esistenza passata, nacqui come uccello,
un possente re delle arpie, dalle ali vigorose.
Vidi il Buddha Immacolato camminare
sul Monte Gandhamādana.

Deposta la mia forma di arpia,
indossai vesti umane.
Offrii un pezzo di stoffa
al Signore dei Bipedi, il Sereno.

Dopo aver accettato quel dono,
il Buddha, Guida Suprema del Mondo,
il Maestro, stando sospeso nel cielo
pronunciò questi versi per me:

“Per questa offerta di stoffa
e la risoluzione nel suo cuore,
abbandonerà il grembo delle arpie
e gioirà nel mondo dei deva.”

Atthadassi, il Beato,
il Migliore del Mondo, Toro tra gli Uomini,
dopo aver lodato il dono della stoffa,
proseguì verso nord.

In ogni mia rinascita,
ho ottenuto ricche vesti;
un baldacchino mi appare nel cielo:
questo è il frutto dell’offerta di stoffa.

Sette sovrani di nome Aru aka,ṇ
monarchi universali di grande potere,
nel trentaquattresimo eone futuro
governarono sugli uomini.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Vatthadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Vatthadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 70: Ambadāyakattheraapadāna – 
Ambadāyaka

Anomadassi, il Beato,
seduto su un monte, diffuse
in tutto l’infinito mondo
amorevole benevolenza, il Liberato.

In quel tempo ero una scimmia
sulle vette dell’Himalaya.
Vedendo Anoma, l’Illimitato,
il mio cuore si rallegrò nel Buddha.

Nella regione himalayana
i manghi erano in frutto allora.
Cosi, colto un frutto di mango
lo offrii, con un favo di miele.

Anomadassi, il Grande Saggio,
profetizzò per me questo destino:
“Per il dono di questo miele
e anche per il frutto di mango,

gioirai nel mondo dei deva
per cinquantasette eoni.
Trasmigrerai in esistenze miste
in tutti gli eoni rimanenti.

Avendo abbandonato il karma impuro
e con intelletto maturato,
lasciando questo luogo di dolore
distruggerai ogni impurità.”

Sono stato addomesticato dal Grande Saggio
con il supremo metodo di addestramento.
Ho raggiunto lo stato immutabile
al di là di ogni vittoria e sconfitta.

Settantasette eoni dopo,
vi furono quattordici sovrani
tutti chiamati Amba haja,ṭṭ
monarchi universali di grande potere.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
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le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Ambadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Ambadāyaka Thera è terminata.
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Thera Ap 71: Sumanattheraapadāna – Sumana

Io ero un intrecciatore di ghirlande,
noto con il nome di Sumana.
Vidi il Buddha, il Puro,
il Degno di Offerte.

Presi con entrambe le mani
un fiore di gelsomino squisito,
e resi omaggio al Buddha,
Sikhi, il Parente del Mondo.

Grazie a quell’offerta di fiori,
con intenzione e ferma risolutezza,
non ho più conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto del culto al Buddha.

Dopo trentuno eoni da quando
gli offrii quel fiore,
non ho più conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto del culto al Buddha.

Nel venticinquesimo eone a venire,
vi furono quattro uomini di grande gloria;
tutti erano sovrani universali,
possessori dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Sumana pronunciò questi versi.
La leggenda del Thera Sumana è terminata.
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Thera Ap 72: Pupphaca ko iyattheraapadāna –ṅ ṭ  
Pupphaca go iyaṅ ṭ

Come un leone dalla forma impavida,
come una grande arpia con ali possenti,
come un toro supremo tra le tigri,
e come un re leone di nobile stirpe,

Sikhi, Rifugio dei Tre Mondi,
l’Impassibile, l’Invitto,
il Migliore tra i Monaci sedeva lì,
onorato dall’Assemblea dei monaci.

Dopo aver posto in un cofanetto
un fiore di anoja splendido,
cospargendolo sul Buddha Supremo,
gli offrii anche quel prezioso scrigno.

Per la gioia che mi riempì il cuore
verso il Signore Bipede, Toro tra gli Uomini,
ho raggiunto lo stato incrollabile,
oltre ogni vittoria e sconfitta.

Nei trentuno eoni trascorsi
da quell’atto di merito compiuto,
non ho più conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto del culto al Buddha.

Nel trentesimo eone a venire,
vi furono cinque sovrani universali.
Tutti si chiamavano Devabhūti,
possessori dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Pupphaca go iya pronunciò questi versi.ṅ ṭ
La leggenda del Thera Pupphaca go iya è terminata.ṅ ṭ

Riassunto:

Sakacitta, Addhāpupphī,
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e con Paccābhigamana,
Parappasādī, Bhisada,
Sucintī, Vatthadāyaka,

Ambadāyī e Sumana,
e anche Pupphaca go ika—ṅ ṭ
settantuno versi in totale
furono pronunciati da questi veggenti della meta.

IL CAPITOLO DI SAKACITTANIYA, IL SETTIMO.
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Nāgasamālavagga (73-82)
Thera Ap 73: Nāgasamālattheraapadāna – 

Nāgasamāla

“Resi omaggio allo stupa
di Sikhi, Parente del Mondo,
con un fiore che era stato
gettato via sulla strada.

Nei trentuno eoni da quando
compii quella buona azione,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto della pūjā allo stupa.

Nel quindicesimo eone,
il K atriya di nome Bhūmiyaṣ
fu un monarca universale di grande potenza,
possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!”

Così il Venerabile Nāgasamāla Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Nāgasamāla Thera è terminata.
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Thera Ap 74: Padasaññakattheraapadāna – 
Padasaññaka

“Mentre posava il passo, vidi il piede di
Tissa, il Parente del Sole.
Lieto, e con cuore gioioso,
rallegrai la mia mente contemplando quel piede.

Nei novantadue eoni da quando
ottenni quella percezione,
non ho conosciuto rinascite infelici:
questo è il frutto della percezione del piede.

Nel settimo eone,
il K atriya di nome Sumedhaṣ
fu un monarca universale di grande potenza,
possessore dei sette gioielli.

I quattro modi analitici,
e queste otto liberazioni,
i sei poteri soprannaturali padroneggiati,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!”

Così il Venerabile Padasaññaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Padasaññaka Thera è terminata.
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Thera Ap 75: Buddhasaññakattheraapadāna – 
Saññaka

“Vidi la rozza veste del Maestro
appesa alla cima di un albero.
Giunsi allora le mani in preghiera
e venerai quella veste fatta di stracci.

Nei novantadue eoni trascorsi
da quel gesto di pura devozione,
non conobbi mai rinascita infelice:
ecco il frutto del vedere il Buddha.

Nel quarto eone che seguì,
il guerriero di nome Dumasāra
fu monarca universale, invitto,
vittorioso in ogni direzione.

I quattro modi d’indagine,
le otto liberazioni supreme,
i sei poteri trascendentali:
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!”

Così il Venerabile Saññaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Saññaka Thera è terminata.
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Thera Ap 76: Bhisāluvadāyakattheraapadāna – 
Bhisāluvadāyaka

“Inoltrandomi in un bosco sacro,
vivevo nella foresta profonda.
Là scorsi il Buddha Vipassī,
il Degno di offerte supreme.

Gli porsi radici commestibili
e acqua per lavarsi le mani.
Adorai i suoi piedi prostandomi,
poi partii verso nord.

Nei novantuno eoni trascorsi
da quell’offerta di radici pure,
non ebbi nessuna rinascita infelice:
questo è il frutto del karma virtuoso.

Nel terzo eone che seguì,
monarca universale e potente,
il guerriero Bhisasammata
possedé i sette tesori regali.

I quattro modi d’indagine,
le otto liberazioni eterne,
i sei poteri trascendentali:
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!”

Così il Venerabile Bhisāluvadāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Bhisāluvadāyaka Thera è terminata.

FINE DELLA SESTA SEZIONE RECITATA.
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Thera Ap 77: Ekasaññakattheraapadāna – 
Ekasaññaka

Il principale seguace di Vipassi
fu l’arahant di nome Kha a,ṇḍ
colui che ottenne i sacrifici del mondo;
allora offrii a lui un pasto di elemosina.

A causa di quella gioia nel mio cuore
per il Signore Bipede, Toro degli Uomini,
non ho più conosciuto una cattiva rinascita:
questo è il frutto di un singolo pasto di elemosina.

Quaranta eoni fa
l’uomo K atriya di nome Varu aṣ ṇ
fu un monarca universale di grande forza,
possessore delle sette gemme.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Ekasaññaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Ekasaññaka Thera è terminata.
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Thera Ap 78: Ti asantharadāyakattheraapadāna –ṇ  
Ti asanthāradāyakaṇ

Nella regione himalayana
vi era un grande lago ricco di vita.
Era ricoperto di loti
e rifugio di svariati uccelli.

Io vivevo in quella regione,
bagnandomi e bevendo in quel lago.
Vidi allora il Migliore tra i Monaci
viaggiare attraverso il cielo.

Intuendo ciò che pensavo,
il Maestro, Incomparabile nel Mondo,
disceso dal cielo,
si fermò a terra in quel luogo.

Prendendo dell’erba tagliata con un corno
gli offrii un giaciglio su cui sedere.
Il Beato si sedette lì,
Tissa, Guida del Mondo Intero.

Con il cuore colmo di gioia,
adorai allora il Condottiero del Mondo.
Chino me ne andai da quel luogo
pensando al Saggio così Grande.

A causa di quella gioia nel mio cuore,
sono rinato nel mondo celeste Nimmāna.
Non ho più conosciuto una cattiva rinascita:
questo è il frutto dell’offerta di un giaciglio.

Io fui il Re Migasammata
nel secondo eone fa,
monarca universale di grande potere,
possessore delle sette gemme.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Ti asanthāraka Thera pronunciò questi versi.ṇ
La leggenda di Ti asanthāradāyaka Thera è terminataṇ
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Thera Ap 79: Sūcidāyakattheraapadāna – Sūcidāyaka

Trentamila eoni fa
il Sambuddha, Guida del Mondo,
Portatore dei Trentadue Grandi Segni,
fu il Buddha di nome Sumedha.

Cinque aghi donai
all’Uno dal Colore Aureo,
al Signore Bipede, al Neutrale,
affinché quel Buddha cucisse le sue vesti.

A causa di quel semplice dono di aghi,
sorse in me la conoscenza
con significati sapienti e visioni profonde,
acuta, rapida e confortevole.

Ho bruciato le mie impurità;
ogni esistenza è ora distrutta.
Porto il mio ultimo corpo
nell’insegnamento del Buddha Supremo.

Vi furono quattro re tutti di nome
Dipadādhipati a quel tempo,
monarchi universali di grande potere,
possessori delle sette gemme.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Sūcidāyaka Thera pronunciò questi versi.
La leggenda di Sūcidāyaka Thera è termnata.
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Thera Ap 80: Pā alipupphiyattheraapadāna –ṭ  
Pā alipupphiyaṭ

Allora ero figlio di un uomo ricco,
delicato, abituato alla comodità.

Posai un fiore in grembo
e poi lo portai a Lui,
il Dorato, il Sambuddha,
attraversando la piazza del mercato,
portando i segni di un Grande Uomo,
come un’opera d’intreccio d’oro.

Lieto, e con cuore gioioso,
con il fiore compii la pūjā
a Tissa, il Conoscitore del Mondo, il Signore,
avendo venerato il Dio degli Uomini.

Novantadue eoni da allora
feci quel buon karma, in quel tempo,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto della pūjā del fiore.

Sessantatré eoni fa il
re noto come Abhisammata
fece girare la Ruota di grande forza,
possessore delle sette gemme.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera Pā alipupphiya pronunciò questi versi.ṭ
La leggenda del Thera Pā alipupphiya è terminata.ṭ
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Thera Ap 81: hitañjaliyattheraapadāna – hitañjaliyaṬ Ṭ

In passato, in un boschetto della foresta,
ero un uomo che cacciava i cervi.
Là vidi il Sambuddha Tissa
che portava i segni di un Grande Uomo.

Giungendo le mani per lui,
sedendomi in quel luogo
su un tappeto di foglie che era stato posto lì,
poi partii volto verso est.

Proprio allora un fulmine caduto
si abbatté sulla mia testa.
Mentre giacevo morente,
giunsi le mie mani.

Novantadue eoni da allora
giunsi le mie mani in quel momento,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto dell’aver giunto le mani.

Cinquantaquattro eoni fa
il monarca di nome Migaketu
colui che gira la Ruota di grande forza,
possessore delle sette gemme.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!

Così il Venerabile Thera hitañjaliya pronunciò questi versi.Ṭ
La leggenda del Thera hitañjaliya è terminata.Ṭ
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Thera Ap 82: Tipadumiyattheraapadāna – 
Tī ipadumiyaṇ

Il Vittorioso Padumuttara,
Colui che ha superato Ogni Cosa,
il Domatore, con il Seguito Domato,
Vittorioso, lasciò la città.

Allora ero un ghirlandaio
nella città di Ha savatī.ṁ
Raccolsi tre fiori sbocciati
che erano i fiori più preziosi.

Vidi il Buddha, l’Immacolato,
sulla strada dentro il bazaar,
e avendo visto il Sambuddha
pensai in questo modo in quel momento:

“A cosa mi servono questi fiori
anche se donati a un re?
Potrei ricevere un villaggio o
forse mille campi villani.

Facendo pūjā al Signore del Mondo
al Domatore d’Indomiti, al Saggio,
Che Porta Beatitudine a Tutti gli Esseri,
riceverò ricchezze senza confini.”

Dopo aver riflettuto in questo modo
portai gioia al mio stesso cuore.
Raccogliendo tre fiori rossi
li gettai in aria.

All’altezza a cui li avevo lanciati
erano ben distesi nel cielo
e sospesi sopra la testa del Buddha,
con i gambi rivolti in su e i fiori in giù.

Tutte le persone che li videro
continuarono a tenerli sospesi in aria
e i deva minori, nel cielo,
gridarono: “Eccellente!”

“Una meraviglia è prodotta nel mondo
per lui, il Buddha Supremo;
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tutti noi udiremo ora il Dhamma
grazie a questi fiori rossi.”

Padumuttara, Conoscitore del Mondo,
Destinatario di Offerte,
il Maestro, in piedi sulla strada,
pronunciò questi versi su di me:

“Relazionerò i dettagli di lui
che con loti di colore rosso
fece questo pūjā al Buddha proprio ora;
tutti voi ascoltate le mie parole:

Egli gioirà nel mondo dei deva
per trentamila eoni a venire.
Per trenta eoni re dei deva
eserciterà il dominio divino.

Avrà sempre un palazzo
chiamato Mahāvitthārika,
alto trecento leghe;
e largo centocinquanta leghe.

E avrà porte ben lavorate
in numero di quaranta lakh.
Avrà molte camere
contenenti letti ampi e perfetti.

Un trilione di ninfe celestiali
abili nella danza e anche nel canto
e ben preparate nelle arti musicali
sempre lo circonderanno.

In un palazzo come questo
pieno di compagnie di donne
ci sarà una pioggia di fiori
sempre, divini e di colore rosso.

Fiori rossi delle dimensioni di ruote
pendono in ogni momento
su pioli murali e anche su ganci per vestiti,
su catenacci e anche su archi.

All’interno del palazzo
distesi poi avvolti in
coperte floreali di petali
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si coccoleranno in ogni momento.

Quei fiori puri, di colore rosso,
profumeranno con i loro aromi divini
cento leghe tutt’intorno
di quella residenza celeste.

Cinquecento volte sarà
un re che gira la ruota della legge,
e avrà molto governo locale
innumerevole da contare.

Avendo goduto la duplice beatitudine,
illeso dall’illegalità,
al termine di quella beatitudine
il nirvana sarà raggiunto da lui.”

Vedere il Buddha fu buono per me;
il mio atto fu messo a buon uso.
Facendo pūjā con tre fiori
poi godetti una triplice beatitudine.

Oggi ho raggiunto il Dhamma
e ora sono totalmente libero;
fiori rossi in fiore sono portati
sopra la mia stessa testa.

Quando il Maestro Padumuttara
parlava del mio karma,
avvenne la penetrazione del Dhamma
per settemila esseri viventi.

Nei centomila eoni
da quando feci quel pūjā al Buddha,
non ho conosciuto rinascita infelice:
questo è il frutto di tre loti.

Ho bruciato le mie impurità;
ogni esistenza è distrutta.
Tutte le impurità sono esaurite;
ora non ci sarà più alcuna rinascita.

Le quattro modalità analitiche,
e queste otto liberazioni,
le sei conoscenze speciali padroneggiate,
ho compiuto ciò che il Buddha ha insegnato!
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Così il Venerabile Thera Tī ipadumiya pronunciò questi versi.ṇ
La leggenda del Thera Tī ipadumiya è terminata.ṇ

Il Riassunto:

Samāla e Padasaññī
Susañña, Āluvadāyaka,
Ekasaññī, Ti idada,ṇ
Sūcī, Pā alipupphiya,ṭ

hitañjalī, Tipadumī:Ṭ
cinque e settanta versi.

IL CAPITOLO NĀGASAMĀLA, L’OTTAVO.
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Buddhavamsa – Stirpe del Buddha

Il  Buddhavamsa (noto  anche  come Stirpe  dei  Buddha)  descrive  la  vita  di 
Gautama  Buddha  e  dei  ventiquattro  Buddha  precedenti  che  avevano 
profetizzato  il  conseguimento  della  Buddhità.  È  il  quattordicesimo  libro 
del Khuddaka Nikaya. 

Bv 1: Ratanaca kamanaka a – Il Sentiero di Gemmeṅ ṇḍ

Bv 2: Sumedhapatthanākathā – L’aspirazione di Sumedha

Bv 3: Dīpa karabuddhava sa – La Storia del Buddha Dīpa karaṅ ṁ ṅ

Bv 4: Ko aññabuddhava sa – La Storia del Buddha Ko aññaṇḍ ṁ ṇḍ

Bv 5: Ma galabuddhava sa – La Storia del Buddha Ma galaṅ ṁ ṅ

Bv 6: Sumanabuddhava sa – La storia del Buddha Sumanaṁ

Bv 7: Revatabuddhava sa – La storia del Buddha Revataṁ

Bv 8: Sobhitabuddhava sa – La storia del Buddha Sohitaṁ

Bv 9: Anomadassībuddhava sa – La storia del Buddha Anomadassīṁ

Bv 10: Padumabuddhava sa – La storia del Buddha Padumaṁ

 

Bv 11: Nāradabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Nārada

Bv 12: Padumuttarabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Padumuttara

Bv 13: Sumedhabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Sumedha

Bv 15: Piyadassībuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Piyadassī

Bv 16: Atthadassībuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Atthadassī

Bv 17: Dhammadassībuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Dhammadassī

Bv 18: Siddhatthabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Siddhattha

Bv 19: Tissabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Tissa

Bv 20: Phussabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Phussa

https://www.canonepali.net/il-canone-pali/suttapitaka/khuddaka-nikaya-raccolta-dei-testi-brevi/
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Solo il BV 11:
 Traduttore: Mahāsagīti Tipiaka Buddhavasse 2500, The Buddhist Era 2500 
Great International Council Pāi Tipiaka, 40 Volume Edition in 
 Roman Script B.E. 2548 (2005). Tradotto dal pali con l’IA.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882.
Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 226

2

Bv 1: Ratanaca kamanaka a – Il Sentiero di Gemmeṅ ṇḍ

Brahmā e il Signore del mondo, Sahampati,
A mani giunte supplicò il Supremo:
“Ci sono esseri qui con poca polvere negli occhi,
Insegna il Dhamma per compassione verso questo mondo”.

Del Perfetto, dotato di conoscenza e condotta,
Del Portatore di Luce, che dimora nella pace, del Compassionevole,
Del Tathāgata senza eguali,
Sorse compassione per tutti gli esseri.

“Né gli uomini né i devi sanno,
Quale sia questo Buddha, il supremo tra gli uomini;
Quali siano i poteri miracolosi e la saggezza,
Quale sia la forza del Buddha per il bene del mondo.

Né gli uomini né i devi sanno,
Quale sia questo Buddha, il supremo tra gli uomini;
Quali siano i poteri miracolosi e la saggezza,
Quale sia la forza del Buddha per il bene del mondo.

Ora io mostrerò
L’insuperata forza del Buddha;
Farò un sentiero,
Decorato con gioielli celesti.”

I grandi re della terra, i Trentatré,
I deva Yāma, i Tusita e i Nimmānaratī;
E i Paranimmitavasavatti, insieme ai Brahmā,
Rallegrandosi, emisero un grande suono.

La terra con i suoi deva fu illuminata,
E le vaste regioni tra i mondi, incommensurabili;
Le tenebre fitte furono allora disperse,
Vedendo il miracolo straordinario.

Tra deva, gandhabba, uomini e demoni,
Una luce splendente e vasta sorse;
In questo mondo e nell’altro, in entrambi,
In basso, in alto e in tutte le direzioni si diffuse.

Il Supremo tra gli esseri, l’insuperato Guida,
Il Maestro, onorato da deva e uomini;
Di grande potenza, segnato dalle cento benedizioni,
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Mostrò il miracolo straordinario.

Supplicato dal supremo tra i deva, il Veggente,
Considerando il bene, il supremo tra gli uomini;
Il Condottiero del mondo fece un sentiero,
Perfettamente composto, creato con ogni gioiello.

Il Beato era sovrano dei tre miracoli:
Del miracolo della magia, della lettura del pensiero e dell’insegnamento;
Il Condottiero del mondo fece un sentiero,
Perfettamente composto, creato con ogni gioiello.

Nella sfera dei diecimila mondi,
Sulla vetta del Monte Sineru;
Come colonne disposte in fila, mostrò
Il sentiero fatto di gemme.

Oltrepassando i diecimila mondi,
Il Vincitore creò il sentiero;
Tutto d’oro si vedeva,
Il sentiero fatto di gemme.

Con parapetti e ringhiere, disposti in ordine,
Coperti di lastre d’oro;
Balaustre interamente d’oro,
Create su entrambi i lati.

Ricoperto di perle e gemme,
Creato di gioielli;
Illuminava tutte le direzioni,
Come il sorgere del sole.

Su quel sentiero il Saggio,
Segnato dai trentadue caratteri;
Il Perfettamente Risvegliato, risplendente,
Camminava avanti e indietro, il Vincitore.

Fiori divini di mandārava,
Loto e pārichattaka;
I deva radunati spargono
Sul sentiero.

Le schiere dei deva dei diecimila mondi,
Rallegrandosi, lo vedono;
Rendendo omaggio si prostrano,
Lieti e gioiosi.
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I Trentatré, gli Yāma,
E i deva Tusita;
I deva Nimmānaratī,
E i deva Vasavattin;
Con menti elevate e gioiose,
Vedono il Condottiero del mondo.

Con deva, gandhabba, uomini e demoni,
Nāga, supa a e kinnara;ṇṇ
Vedono colui che ha compassione per il bene del mondo,
Come la luna che sorge alta nel cielo.

I deva Ābhassara, Subhaki ha,ṇ
Vehapphala e Akani ha;ṭṭ
Vestiti di pura stoffa bianca,
Stanno a mani giunte.

Spargono fiori dai cinque colori,
Mandārava mescolati a polvere di sandalo;
Le loro vesti brillano nel cielo,
“Oh, il Vincitore, compassionevole per il bene del mondo.

Tu sei il Maestro e la bandiera,
La bandiera, il vessillo per gli esseri;
Il rifugio e il sostegno,
L’isola e il supremo tra i bipedi”.

Nella sfera dei diecimila mondi,
I deva di grande potenza;
Circondandolo gli rendono omaggio,
Lieti e gioiosi.

Deva e fanciulle divine,
Con menti serene e gioiose;
Con fiori dai cinque colori
Onorano il Toro degli uomini.

Le schiere di deva,
Con menti serene e gioiose;
Con fiori dai cinque colori
Onorano il Toro degli uomini.

“Oh, meraviglia nel mondo,
Stupore, che fa rizzare i peli;
Nulla di simile è mai accaduto prima,
Portento che fa rizzare i peli”.
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Nelle proprie dimore,
Seduti, i deva;
Fanno grandi risa,
Vedendo il portento nel cielo.

Stando nel cielo e sulla terra,
Coloro che dimorano su erba e sentieri;
A mani giunte rendono omaggio,
Lieti e gioiosi.

Anche i nāga dalla lunga vita,
Pieni di meriti, di grande potenza;
Rallegrandosi rendono omaggio,
Onorano il supremo tra gli uomini.

Intonano canti,
Nel cielo senza ostacoli;
Suonano i tamburi,
Vedendo il portento nel cielo.

Trombe e tamburi,
E molti timpani;
Risuonano nel cielo,
Vedendo il portento nel cielo.

“Davvero straordinario per noi oggi,
È sorto ciò che fa rizzare i peli;
Otteniamo il sicuro successo,
Il momento è giunto per noi”.

Udendo ‘Buddha’,
In loro sorse subito gioia;
Dicendo ‘Buddha, Buddha’,
Stanno a mani giunte.

Grida di gioia e acclamazioni,
Esultanza e giubilo;
Varie genti nel cielo,
Stanno a mani giunte.

Cantano, declamano e suonano,
Battendo le braccia e danzando;
Spargono fiori dai cinque colori,
Mandārava mescolati a polvere di sandalo.

“Come sui tuoi piedi, o Grande Eroe,
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Le ruote dai mille raggi;
Bandiere, vessilli e stendardi,
Aumentano con i pennacchi.

Nella forma, nella virtù, nella concentrazione,
Nella saggezza senza pari;
Nella liberazione senza eguale,
Nella messa in moto della ruota del Dhamma.

Le dieci forze di un nāga nel corpo,
La tua forza naturale;
Senza pari nella forza miracolosa,
Nella messa in moto della ruota del Dhamma.

Così dotato di ogni virtù,
Provvisto di ogni qualità;
Il Grande Saggio compassionevole,
Il Signore del mondo, rendetegli omaggio.

Riverenza e lode,
Venerazione ed elogio;
Omaggio e onore,
Tutto a te è dovuto, o Degno.

Coloro che nel mondo sono degni di venerazione,
Che meritano rispetto;
O Grande Eroe, il supremo tra tutti,
Non esiste tuo pari.

Sāriputta di grande saggezza,
Esperto in concentrazione e meditazione;
Rimase sul Picco dell’Avvoltoio,
E vide il Condottiero del mondo.

Come un albero di sāla in piena fioritura,
Come la luna in cielo;
Come il sole a mezzogiorno,
Guardò il Toro degli uomini.

Come un albero luminoso,
Come il sole nascente;
Risplendente di raggi diffusi,
Vide il Saggio, il Condottiero del mondo.

Delle cinque centinaia di monaci,
Che hanno compiuto il loro compito, simili a lui;
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Purificati, privi di impurità,
Riunì in un istante.

Mostrò il miracolo chiamato
‘La Fiducia del Mondo’;
Andando anche noi là,
Renderemo omaggio al Vincitore.

Venite, andiamo tutti,
Chiederemo al Vincitore;
Dissiperemo i dubbi,
Vedendo il Condottiero del mondo”.

Acconsentendo con ‘Sia così’,
Attenti, con i sensi controllati;
Presero veste e scodella,
Si avvicinarono rapidamente.

I puri, privi di impurità,
Domati, nella somma pratica;
Sāriputta di grande saggezza,
Si avvicinò con poteri miracolosi.

Circondato da quei monaci,
Sāriputta, il grande della comunità;
Risplendendo come un deva celeste,
Si avvicinò con poteri miracolosi.

Con tosse e sputi evitati,
I ben disciplinati osservarono il silenzio;
Rispettosi e deferenti,
Si avvicinarono al Perfettamente Risvegliato.

Avvicinandosi, videro
Il Signore del mondo, il Sublime;
Il Saggio in alto nel cielo,
Come la luna in cielo.

Come un albero luminoso,
Come un lampo in cielo;
Come il sole a mezzogiorno,
Videro il Condottiero del mondo.

Tutte le cinque centinaia di monaci,
Videro il Condottiero del mondo;
Come uno stagno limpido,
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Come un loto in piena fioritura.

A mani giunte,
Lieti e gioiosi;
Rendendo omaggio si prostrano,
Sulle orme segnate dei piedi del Maestro.

Sāriputta di grande saggezza,
Simile a un fiore di coriandolo;
Esperto in concentrazione e meditazione,
Venera il Condottiero del mondo.

Ruggendo come una nuvola di tempesta,
Simile a un fiore di loto blu;
Senza pari nella forza miracolosa,
Moggallāna di grande potenza.

Anche il grande anziano Kassapa,
Simile all’oro raffinato;
Eccellente nelle qualità ascetiche,
Lodato ed elogiato dal Maestro.

Il supremo tra coloro che hanno l’occhio divino,
Anuruddha, il grande della comunità;
Cugino del Beato,
Si fermò non lontano.

Esperto nel discernere colpa e non-colpa,
Abile nel risolvere le questioni;
Eccellente nella disciplina,
Upāli, elogiato dal Maestro.

Penetrante nel significato sottile,
Il migliore tra gli espositori, il grande della comunità;
Figlio di Isi Mantāni,
Famoso di nome Pu a.ṇṇ

Conoscendo le loro menti,
Il Saggio, abile nelle similitudini;
Il Grande Eroe, che recide i dubbi,
Parlò delle proprie qualità.

“Quattro sono gli inconcepibili,
Le cui estremità non si possono determinare;
La massa degli esseri, lo spazio,
I mondi-sistema senza fine;
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La conoscenza del Buddha è illimitata,
Non si possono conoscere questi.

Quale meraviglia è questa nel mondo,
Questa mia magica trasformazione;
Molte altre sono le meraviglie,
Portenti che fanno rizzare i peli.

Quando nel corpo dei Tusita,
Allora mi chiamai Santusita;
Riuniti i diecimila mondi,
Mi supplicarono a mani giunte.

‘È tempo per te, o Grande Eroe,
Di nascere nel grembo materno;
Salvando il mondo con i suoi deva,
Risvegliati allo stato immortale’.

Trapassato dal corpo dei Tusita,
Quando entrai nel grembo;
La sfera dei diecimila mondi,
La terra tremò allora.

Quando uscii dal grembo materno,
Consapevole e attento;
Espressero acclamazioni,
I diecimila mondi tremarono.

Non c’è uguale alla mia discesa,
Alla mia nascita, all’uscita;
Io sono il supremo nel risveglio,
Nella messa in moto della ruota del Dhamma.

Oh, meraviglia nel mondo,
La grandezza delle qualità dei Buddha;
La sfera dei diecimila mondi,
Tremò in sei modi;
Una grande luce apparve,
Portento che fa rizzare i peli”.

Il Beato in quel momento,
Il Primogenito del mondo, il Toro degli uomini;
Mostrando al mondo con i suoi deva,
Camminava con poteri miracolosi, il Vincitore.

Camminando avanti e indietro,
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Parlò il Condottiero del mondo;
Senza fermarsi nel mezzo,
Come su un sentiero di quattro cubiti.

Sāriputta di grande saggezza,
Esperto in concentrazione e meditazione;
Giunto alla perfezione della saggezza,
Chiese al Condottiero del mondo.

“Quale fu la tua risoluzione, o Grande Eroe,
O supremo tra gli uomini;
In quale tempo, o Saggio,
Aspirasti al supremo risveglio?

La generosità, la virtù e la rinuncia,
La saggezza e l’energia, e come furono;
La pazienza, la verità, la determinazione,
L’amore benevolente e l’equanimità, e come furono.

Le dieci perfezioni, o Saggio,
Come furono, o Condottiero del mondo;
Come furono compiute le perfezioni superiori,
Come le perfezioni supreme?”

Interrogato, spiegò,
Con voce dolce come il canto dell’usignolo;
Calmando i cuori,
Rallegrando il mondo con i suoi deva.

Il Maestro dei Buddha del passato, i Vincitori,
Trasmesso nella successione dei Buddha;
Con la conoscenza che penetra le esistenze precedenti,
Rivelò il bene del mondo con i suoi deva.

“Che genera gioia ed esultanza,
Che dissolve le spine del dolore;
Che conduce al raggiungimento di ogni prosperità,
Con attenzione ascoltatemi.

Che distrugge l’ebbrezza, che placa il dolore,
Che libera dal ciclo dell’esistenza;
La via che distrugge ogni sofferenza,
Percorretela con diligenza”.
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Bv 2: Sumedhapatthanākathā – 
L’aspirazione di Sumedha

“Cinquecentomila e quattro innumerevoli,
la città di Amarā, piacevole e bella da vedere,
riempita da dieci tipi di rumori,
provvista di cibo e bevande.

Risuonano i rumori degli elefanti e dei cavalli,
dei timpani, delle conchiglie e dei carri;
risuonano di cibo e bevande,
‘Mangiate, bevete!’

La città completa in ogni sua parte,
provvista di ogni occupazione,
ricca di sette tesori,
affollata di gente di ogni tipo;
prospera come una città divina,
la dimora di chi compie azioni meritorie.

Nella città di Amaravatī
c’era un brahmano di nome Sumedha;
accumulatore di molte centinaia di milioni,
ricco di beni e provviste.

Studioso, esperto di mantra,
maestro dei tre Veda;
nel trattato dei segni e nelle storie,
raggiunse la perfezione nella vera dottrina.

Ritiratosi in solitudine, sedutosi,
così meditò:
‘La ripetuta esistenza è sofferenza,
e la dissoluzione del corpo.

Soggetto alla nascita, soggetto alla vecchiaia,
soggetto alla malattia sono io;
cerco lo stato senza vecchiaia, senza morte,
la sicura pace, il Nibbāna.

Forse, abbandonando questo corpo putrido,
pieno di carogne diverse,
potrei andare,
senza attaccamento, senza desiderio.
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C’è, senza dubbio, una via,
non è impossibile, non senza causa;
cercherò quella via,
per la liberazione dall’esistenza.

Come dove c’è il dolore,
c’è anche il piacere;
così, dove c’è l’esistenza,
si deve desiderare la non-esistenza.

Come dove c’è il caldo,
c’è anche il fresco;
così, dove c’è il triplice fuoco,
si deve desiderare il Nibbāna.

Come dove c’è il male,
c’è anche il bene;
così, dove c’è la nascita,
si deve desiderare la non-nascita.

Come un uomo caduto in un pozzo nero,
vedendo uno stagno pieno;
non cerca quello stagno,
non è colpa dello stagno.

Così, sepolto nella sporcizia delle impurità,
vedendo lo stagno senza morte;
non cerca quello stagno,
non è colpa dello stagno senza morte.

Come un uomo circondato da nemici,
vedendo una via di fuga;
non fugge quell’uomo,
non è colpa della via di fuga.

Così, circondato dalle impurità,
essendoci una via salutare;
non cerca quella via,
non è colpa della via salutare.

Come un uomo malato,
essendoci un medico;
non si fa curare quella malattia,
non è colpa del medico.

Così, tormentato dalle malattie delle impurità,
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afflitto dalla sofferenza;
non cerca quel maestro,
non è colpa del maestro.

Come un uomo che, disgustato,
ha una carogna legata al collo;
liberandosene se ne va,
felice, indipendente, padrone di sé.

Così, abbandonando questo corpo putrido,
accumulo di varie carogne,
me ne andrò,
senza attaccamento, senza desiderio.

Come in un luogo di rifiuti,
uomini e donne gettano gli escrementi;
e se ne vanno,
senza attaccamento, senza desiderio.

Così anch’io questo corpo,
pieno di varie carogne,
abbandonerò e me ne andrò,
come dopo aver defecato in una capanna.

Come una nave logora,
che imbarca acqua;
i proprietari la abbandonano e se ne vanno,
senza attaccamento, senza desiderio.

Così anch’io questo corpo,
con nove orifizi, sempre grondante;
abbandonerò e me ne andrò,
come i proprietari di una vecchia nave.

Come un uomo che, portando merci,
incontra dei ladri;
vedendo il pericolo di perdere la merce,
la abbandona e se ne va.

Così questo corpo,
come un grande ladro;
abbandonandolo me ne andrò,
per paura di essere tagliato dal bene’.

Così, dopo aver riflettuto,
dati i miei beni, centinaia di milioni,
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ai bisognosi e ai non bisognosi,
mi diressi verso l’Himālaya.

Non lontano dall’Himālaya,
c’è un monte di nome Dhammika;
costruii un eremo per me,
una capanna di foglie ben costruita.

Lì feci un sentiero per la meditazione camminata,
libero dai cinque difetti;
provvisto di otto qualità,
raggiunsi la potenza della conoscenza diretta.

Lì abbandonai la veste,
provvista di nove difetti;
indossai un abito di corteccia,
provvisto di dodici qualità.

Abbandonai la capanna di foglie,
piena di otto difetti;
mi avvicinai alla radice di un albero,
provvisto di dieci qualità.

Abbandonai completamente
il grano seminato e piantato;
presi frutti caduti,
provvisti di molte qualità.

Lì intrapresi lo sforzo risoluto,
nella postura seduta, in piedi e nella camminata;
nel corso di sette giorni,
raggiunsi la forza della conoscenza diretta.

Così, avendo ottenuto il successo,
essendo diventato padrone dell’insegnamento,
sorse il Vittorioso di nome Dīpa kara,ṅ
la guida del mondo.

Sorgendo, nascendo,
risvegliandosi, insegnando il Dhamma;
non vidi i quattro segni,
assorbito nella gioia della meditazione.

Nella regione di confine,
invitarono il Tathāgata;
preparavano la via al suo arrivo,
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a mente lieta.

Io, in quel tempo,
uscendo dal mio luogo;
scuotendo le vesti di corteccia,
procedevo allora nel cielo.

Vedendo la gente piena di gioia,
lieta, felice, contenta;
discesi dal cielo,
e domandai subito agli uomini:
‘La grande gente è piena di gioia,
lieta, felice, contenta;
per chi si prepara la via,
retta e spianata?’

Essi, interrogati, mi risposero:
‘Il Buddha, insuperato nel mondo;
il Vittorioso di nome Dīpa kara,ṅ
è sorto, guida del mondo;
per lui si prepara la via,
retta e spianata’.

Udita la parola ‘Buddha’,
sorse in me una gioia immediata;
dicendo ‘Buddha, Buddha’,
manifestai un sentimento di felicità.

Fermatomi lì, riflettei,
lieto, con mente commossa:
‘Qui seminerò i semi,
che il momento non passi invano.

Se si prepara la via per il Buddha,
datemi un posto;
preparerò anch’io
la via retta e spianata’.

Mi diedero un posto,
per preparare allora la via;
pensando ‘Buddha, Buddha’,
preparai allora la via.

Mentre il mio posto non era finito,
il grande saggio Dīpa kara,ṅ
con quattrocentomila discepoli,
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tali, con le sei conoscenze dirette,
purificati, immacolati,
percorse la retta via il Vittorioso.

Si fecero avanti,
suonarono molti timpani;
lieti, uomini e dèi,
espressero approvazione.

Gli dèi vedevano gli uomini,
e gli uomini anche gli dèi;
entrambi a mani giunte,
seguivano il Tathāgata.

Gli dèi con strumenti divini,
gli uomini con strumenti umani;
entrambi suonando,
seguivano il Tathāgata.

Fiori divini di mandārava,
di loto, di pārichattaka,
sparsero in ogni direzione,
essendo andati nel cielo gli dèi.

Polvere di sandalo divina,
e puro profumo eccelso,
sparsero in ogni direzione,
essendo andati nel cielo gli dèi.

Fiori di campaka, di sarala, di nīpa,
di nāga, di punnāga, di ketaka,
gettarono in ogni direzione,
gli uomini giunti al livello della terra.

Sciolti i capelli, là,
l’abito di corteccia e la pelle d’antilope;
stesi nel fango,
mi prostrai a faccia in giù.

‘Passi su di me il Buddha,
proceda con i discepoli;
non calpesti il fango,
sarà per il mio bene’.

Essendo io disteso per terra,
così fu la mia mente:
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‘Desiderando oggi,
possa bruciare le mie impurità.

Perché con il vestito di un asceta,
realizzare qui il Dhamma?
Raggiunta l’onniscienza,
sarò Buddha nel mondo con gli dèi.

Perché con un solo uomo salvato,
un uomo di forza e visione?
Raggiunta l’onniscienza,
salverò il mondo con gli dèi.

Con questa mia impresa,
compieta verso il supremo tra gli uomini;
raggiunta l’onniscienza,
porterò molta gente.

Reciso il fiume del sa sāra,ṃ
distrutti i tre stati d’esistenza;
salito sulla nave del Dhamma,
farò attraversare il mondo con gli dèi.

La condizione umana, la maturità degli organi,
la causa della visione del Maestro;
la rinuncia, la maturità delle qualità,
e l’impresa della determinazione;
con il concorso di queste otto cose,
l’aspirazione si realizza’.

Dīpa kara, conoscitore del mondo,ṅ
accetta offerte;
fermatosi sul mio capo,
pronunciò queste parole:
‘Vedete questo asceta,
dai capelli arruffati, dall’austerità elevata;
fra innumerevoli kalpa,
sarà Buddha nel mondo.

La deliziosa Kapilavatthu,
da lì uscirà il Tathāgata;
intrapreso lo sforzo,
dopo aver compiuto azioni difficili.

Alla radice dell’albero Ajapāla,
sedutosi il Tathāgata;
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là, ricevuto il riso dolce,
si avvicinerà al fiume Nerañjarā.

Sulla riva del Nerañjarā,
quel Vittorioso prenderà il riso dolce;
per la via eccellente preparata,
si avvicinerà alla radice dell’albero della Bodhi.

Quindi, dopo aver girato in senso orario,
il luogo della Bodhi, insuperabile;
alla radice dell’albero di fico,
si risveglierà il grande famoso.

Sua madre generatrice,
si chiamerà Māyā;
suo padre si chiamerà Suddhodana,
questi sarà Gotama.

Senza impurità, distaccati,
calmi, concentrati;
Kolita e Upatissa,
saranno i principali discepoli;
Ānanda di nome l’assistente,
assisterà quel Vittorioso.

Khemā e Uppalava ā,ṇṇ
saranno le principali discepole;
senza impurità, distaccate,
calme, concentrate;
L’albero della Bodhi di quel Benedetto,
si chiamerà albero di fico.

Citta e Hatthā avaka,ḷ
saranno i principali assistenti laici;
Uttarā e Nandamātā,
saranno le principali assistenti laiche’.

Udite queste parole,
del grande saggio insuperabile;
lieti, uomini e dèi,
‘Un seme di Buddha è questo’.

Grida di giubilo risuonano,
battono le mani, ridono;
con le mani giunte rendono omaggio,
diecimila con gli dèi.
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‘Se di questa guida del mondo,
disprezzeremo l’insegnamento;
nel futuro,
lo incontreremo faccia a faccia.

Come uomini che attraversano un fiume,
avendo disprezzato un guado;
preso un guado inferiore,
attraversano il grande fiume.

Così noi tutti,
se abbandoniamo questo Vittorioso;
nel futuro,
lo incontreremo faccia a faccia’.

Dīpa kara, conoscitore del mondo,ṅ
accettatore di offerte;
dopo aver proclamato la mia azione,
sollevò il suo piede destro.

I figli del Vittore che erano là,
mi girarono in senso orario;
dèi, uomini e asura,
dopo avermi reso omaggio se ne andarono.

Passata la visione,
della guida del mondo con la comunità;
alzatomi dal giaciglio,
sedetti a gambe incrociate.

Con piacere ero felice,
con gioia ero contento;
pervaso di letizia,
sedetti a gambe incrociate.

Seduto a gambe incrociate,
così riflettei:
‘Sono diventato padrone della meditazione,
ho raggiunto la perfezione nelle conoscenze dirette.

Fra mille mondi,
non c’è nessun saggio uguale a me;
insuperato nei poteri spirituali,
ho ottenuto una tale felicità’.

Mentre sedevo a gambe incrociate,
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diecimila che vi dimorano,
pronunciarono un grande grido:
‘Certamente sarai Buddha.

I segni che prima,
quando i Bodhisatta sedevano nella nobile posizione a gambe incrociata,
appaiono,
questi oggi appaiono.

Il freddo scompare,
e il caldo si placa;
questi oggi appaiono,
certamente sarai Buddha.

Diecimila mondi,
diventano silenziosi, senza confusione;
questi oggi appaiono,
certamente sarai Buddha.

I grandi venti non soffiano,
non scorrono le correnti;
questi oggi appaiono,
certamente sarai Buddha.

Fiori terrestri e acquatici,
tutti fioriscono immediatamente;
oggi tutti sono fioriti,
certamente sarai Buddha.

Piante rampicanti e alberi,
sono carichi di frutti immediatamente;
oggi tutti hanno fruttificato,
certamente sarai Buddha.

Gioielli celesti e terrestri,
risplendono immediatamente;
oggi i gioielli risplendono,
certamente sarai Buddha.

Strumenti umani e divini,
risuonano immediatamente;
oggi entrambi risuonano,
certamente sarai Buddha.

Fiori variopinti dal cielo,
piovono immediatamente;
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oggi anche questi piovono,
certamente sarai Buddha.

Il grande oceano si ritira,
diecimila tremano;
oggi entrambi risuonano,
certamente sarai Buddha.

Nei diecimila inferi,
i fuochi si estinguono immediatamente;
oggi i fuochi si sono estinti,
certamente sarai Buddha.

Il sole è senza macchia,
tutte le stelle sono visibili;
oggi anche queste appaiono,
certamente sarai Buddha.

Senza nuvole, l’acqua,
sgorga dalla terra immediatamente;
oggi sgorga dalla terra,
certamente sarai Buddha.

Schieramenti di stelle risplendono,
costellazioni nella sfera celeste;
Viśākhā congiunta con la luna,
certamente sarai Buddha.

Animali delle tane e delle grotte,
escono dalle loro tane;
oggi le tane sono vuote,
certamente sarai Buddha.

Gli esseri non sono scontenti,
sono soddisfatti immediatamente;
oggi tutti sono soddisfatti,
certamente sarai Buddha.

Le malattie allora si placano,
la fame è distrutta;
questi oggi appaiono,
certamente sarai Buddha.

La passione allora è attenuata,
l’odio, l’illusione sono distrutti;
oggi tutti sono scomparsi,
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certamente sarai Buddha.

Il pericolo allora non c’è,
questo oggi appare;
con questo segno sappiamo,
certamente sarai Buddha.

La polvere si alza in alto,
questo oggi appare;
con questo segno sappiamo,
certamente sarai Buddha.

Un cattivo odore scompare,
un odore divino si diffonde;
oggi questo odore si diffonde,
certamente sarai Buddha.

Tutti gli dèi appaiono,
tranne quelli immateriali;
oggi tutti appaiono,
certamente sarai Buddha.

Per quanto riguarda gli inferi,
tutti appaiono immediatamente;
oggi tutti appaiono,
certamente sarai Buddha.

Muri, porte e rocce,
non sono ostacoli allora;
oggi sono come il cielo,
certamente sarai Buddha.

Morte e rinascita,
in quel momento non si vedono;
queste oggi appaiono,
certamente sarai Buddha.

Sforzati con vigore,
non ritirarti, procedi;
anche noi sappiamo questo,
certamente sarai Buddha’.

Udita la parola del Buddha,
di entrambi i diecimila;
lieto, felice, contento,
così riflettei allora:
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‘I Buddha parlano senza esitazione,
le parole dei Vittorosi non sono vane;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Come una palla lanciata in cielo,
certamente cade a terra;
così la parola dei Buddha supremi,
è certamente vera;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Come per tutti gli esseri,
la morte è certamente vera;
così la parola dei Buddha supremi,
è certamente vera;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Come alla fine della notte,
il sorgere del sole è certo;
così la parola dei Buddha supremi,
è certamente vera;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Come quando il leone si alza dal giaciglio,
il suo ruggito è vero;
così la parola dei Buddha supremi,
è certamente vera;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Come per gli esseri che hanno contratto un debito,
il pagamento del debito è certo;
così la parola dei Buddha supremi,
è certamente vera;
non c’è falsità nei Buddha,
certamente sarò Buddha.

Orsù, cercherò da qui in poi
le qualità che fanno il Buddha;
in alto, in basso, le dieci direzioni,
per quanto si estende l’elemento del Dhamma’.

Cercando allora, vidi
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la prima perfezione della generosità;
seguita dai grandi saggi del passato,
la grande via.

‘Questa prima, dunque,
prendila con fermezza;
percorri la perfezione della generosità,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come una brocca piena,
posta in un luogo elevato;
versa tutta l’acqua,
senza trattenerla.

Così, vedendo i richiedenti,
inferiori, medi, superiori;
dai la generosità completamente,
come la brocca posta in alto.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la seconda perfezione della moralità;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa seconda, dunque,
prendila con fermezza;
percorri la perfezione della moralità,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come il pelo della coda dello yak,
se si impiglia in qualcosa;
là subisce la morte,
senza strappare il pelo.

Così tu, nei quattro piani,
adempi le moralità;
proteggi sempre la moralità,
come lo yak il pelo della coda.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
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le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la terza perfezione della rinuncia;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa terza, dunque,
prendila con fermezza;
percorri la perfezione della rinuncia,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come un uomo in una prigione,
che ha sofferto a lungo, tormentato;
non genera attaccamento là,
cerca solo la liberazione.

Così tu, in tutti gli stati d’esistenza,
vedili come una prigione;
sii orientato alla rinuncia,
per la liberazione dall’esistenza.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la quarta perfezione della saggezza;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa quarta, dunque,
prendila con fermezza;
percorri la perfezione della saggezza,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come un monaco che mendica,
da famiglie inferiori, medie, superiori;
senza evitarle,
così ottiene il sostentamento.

Così tu, in ogni momento,
interroga le persone sagge;
percorrendo la perfezione della saggezza,
raggiungerai il perfetto risveglio.
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Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la quinta perfezione dell’energia;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa quinta, dunque,
prendila con fermezza;
percorri la perfezione dell’energia,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come il leone, re degli animali,
nella postura seduta, in piedi e nella camminata;
non è pigro, è energico,
con mente sempre risoluta.

Così tu, in tutti gli stati d’esistenza,
esercita l’energia con forza;
percorrendo la perfezione dell’energia,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la sesta perfezione della pazienza;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa sesta, dunque,
prendila con fermezza;
con mente non esitante,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Come la terra, chiamata così,
sopporta cose pure e impure;
sopporta ogni cosa gettata,
senza avversione contro di te.

Così anche tu, sopporta
l’onore e il disonore di tutti;
percorrendo la perfezione della pazienza,
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raggiungerai il perfetto risveglio.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la settima perfezione della verità;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa settima, dunque,
prendila con fermezza;
con parola non esitante,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Come la stella polare, chiamata così,
stabile nel mondo con gli dèi;
al momento, nella stagione, nella pioggia,
non devia dalla sua orbita.

Così anche tu, nella verità,
non deviare dalla tua orbita;
percorrendo la perfezione della verità,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
l’ottava perfezione della determinazione;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa ottava, dunque,
prendila con fermezza;
diventando incrollabile,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Come una montagna rocciosa,
incrollabile, ben salda;
non trema per i venti impetuosi,
rimane ferma al suo posto.
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Così anche tu, nella determinazione,
sii sempre incrollabile;
percorrendo la perfezione della determinazione,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la nona perfezione della benevolenza;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa nona, dunque,
prendila con fermezza;
sii insuperato nella benevolenza,
se desideri raggiungere la Bodhi.

Come l’acqua, chiamata così,
verso persone buone e cattive;
diffonde uniformemente il fresco,
porta via polvere e sporcizia.

Così anche tu, verso amici e nemici,
sviluppa uniformemente la benevolenza;
percorrendo la perfezione della benevolenza,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Non solo queste,
sono le qualità del Buddha;
ne cercherò altre,
le qualità che maturano la Bodhi’.

Cercando allora, vidi
la decima perfezione dell’equanimità;
praticata, frequentata dai grandi saggi del passato.

‘Questa decima, dunque,
prendila con fermezza;
diventando bilanciato, fermo,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Come la terra, chiamata così,
su cui sono deposte cose pure e impure;
rimane equanime verso entrambe,
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libera da rabbia e favore.

Così anche tu, verso piacere e dolore,
sii sempre bilanciato;
percorrendo la perfezione dell’equanimità,
raggiungerai il perfetto risveglio.

Queste, nel mondo,
sono le qualità che maturano la Bodhi;
oltre queste non c’è altro,
fermamente stabilisciti in esse’.

Mentre penetravo queste qualità,
nella loro essenza, sapore e caratteristica;
per la potenza del Dhamma, la terra,
diecimila, tremò.

La terra si muoveva, rimbombava,
come se fosse schiacciata, pestata;
come un’asse dell’olio che gocciola,
così tremava la terra.

Tutta l’assemblea che era,
al pasto del Buddha;
là, tremante,
svenne, cadde a terra.

Molte migliaia di vasi,
e centinaia di pentole;
là furono frantumate, polverizzate,
urtandosi l’una con l’altra.

Agitati, spaventati, impauriti,
confusi, con mente atterrita;
riunitisi in gran folla,
si avvicinarono a Dīpa kara.ṅ

‘Cosa accadrà al mondo,
di bene o di male?
Tutto il mondo è turbato,
disperdilo, o Veggente!’.

A loro allora spiegò,
Dīpa kara il grande saggio:ṅ
‘Siate sereni, non abbiate paura,
in questo terremoto.
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Ciò che oggi ho predetto,
sarà Buddha nel mondo;
egli penetra le qualità,
seguite dai Buddha del passato.

Mentre lui penetra le qualità,
la terra del Buddha completamente;
perciò questa terra trema,
diecimila con gli dèi’.

Udita la parola del Buddha,
la mente si placò immediatamente;
tutti, avvicinatisi a me,
mi resero di nuovo omaggio.

Avendo accettato le qualità del Buddha,
rendendo salda la mente;
dopo aver reso omaggio a Dīpa kara,ṅ
mi alzai allora dal seggio.

Fiori divini e umani,
dèi e uomini entrambi;
sparsero fiori,
mentre mi alzavo dal seggio.

E augurarono il bene,
dèi e uomini entrambi:
‘Grande è la tua aspirazione,
ottieni ciò che desideri.

Tutti i pericoli siano evitati,
la sofferenza, la malattia siano distrutte;
non ci siano per te ostacoli,
tocca rapidamente la suprema Bodhi.

Come al momento opportuno,
gli alberi fioriti fioriscono;
così anche tu, grande eroe,
fiorirai con la conoscenza del Buddha.

Come tutti i Buddha perfettamente risvegliati,
colmarono le dieci perfezioni;
così anche tu, grande eroe,
colma le dieci perfezioni.

Come tutti i Buddha perfettamente risvegliati,
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nel luogo della Bodhi si risvegliarono;
così anche tu, grande eroe,
risvegliati nella Bodhi dei Vittoriosi.

Come tutti i Buddha perfettamente risvegliati,
misero in moto la ruota del Dhamma;
così anche tu, grande eroe,
metti in moto la ruota del Dhamma.

Come la luna nella notte di luna piena,
pura, risplende;
così anche tu, dalla mente piena,
risplendi su diecimila.

Come il sole liberato da Rāhu,
risplende con il calore;
così anche tu, liberato dal mondo,
risplendi con gloria.

Come tutti i fiumi,
confluiscono nel grande oceano;
così i mondi con gli dèi,
confluiscano alla tua presenza’.

Da essi lodato ed elogiato,
avendo accettato le dieci qualità;
colmando quelle qualità,
entrai nella foresta allora”.

La narrazione dell’aspirazione di Sumedha è terminata.
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Bv 3: Dīpa karabuddhava sa –ṅ ṁ  
La Storia del Buddha Dīpa karaṅ

“Dopo averli nutriti,
il condottiero del mondo con il suo Sangha;
si avvicinarono al suo rifugio,
del maestro Dīpa kara.ṅ

Nell’avvicinarsi al rifugio, alcuni,
il Tathāgata stabilì;
alcuni nelle cinque virtù,
altri nelle dieci virtù.

Ad alcuni diede l’ascetismo,
i quattro frutti supremi;
ad altri gli insegnamenti senza pari,
diede le analisi.

Ad alcuni le eccellenti concentrazioni,
otto diede il toro tra gli uomini;
le tre conoscenze ad alcuni,
i sei poteri superiori concesse.

Con questo metodo verso la moltitudine di persone,
istruiva il grande saggio;
con questo si diffuse ampiamente,
l’insegnamento del Signore del mondo.

Grande, con spalle massicce,
era il nome di Dīpa kara;ṅ
molti esseri salvava,
li liberava dalle cattive esistenze.

Vedendo persone capaci di risveglio,
anche a centomila leghe di distanza;
in un istante avvicinandosi,
risvegliava quel grande saggio.

Nella prima realizzazione il Buddha,
risvegliò cento milioni;
nella seconda realizzazione il Signore,
risvegliò novanta milioni.

E quando nella dimora dei deva,
il Buddha insegnò il Dhamma;
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novantamila milioni,
fu la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee,
del maestro Dīpa kara;ṅ
centomila milioni,
fu il primo raduno.

Poi sul picco del Nārada,
dove il Vittorioso dimorava in solitudine;
coloro che avevano distrutto le impurità, privi di macchia,
si riunirono, cento milioni.

Quando il grande eroe,
sulla cima del Sudassana;
con novemila milioni,
offrì pasti al grande saggio.

Centoventimila,
fu la realizzazione del Dhamma;
le realizzazioni di uno o due,
sono innumerevoli nel computo.

Diffuso, con molti seguaci, prospero, fiorente fu allora;
dell’Illuminato Dīpa kara,ṅ
l’insegnamento ben purificato.

Quattrocentomila,
con i sei poteri superiori, di grande potenza;
Dīpa kara, il conoscitore del mondo,ṅ
circondavano sempre.

Chiunque in quel tempo,
abbandonava l’esistenza umana;
senza aver raggiunto lo stato di sekha,
venivano biasimati.

La Parola ben fiorita,
da Perfetti tali,
che avevano distrutto le impurità, puri,
risplendeva sempre.

La città chiamata Rammavatī,
Sudevo era il nome del guerriero;
Sumedhā era il nome della madre,
del maestro Dīpa kara.ṅ
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Diecimila anni,
nella casa dimorò il vittorioso;
cigni, anatre e pavoni,
tre erano i palazzi eccellenti.

Tremila,
donne adornate;
Padumā era il nome di quella donna,
Usabhakkhandho il figlio.

Visti i quattro segni,
con un elefante uscì;
dieci mesi non completi,
nello sforzo si impegnò il Vittorioso.

Avendo praticato la vita di sforzo,
risvegliò la sua mente il saggio;
supplicato da Brahmā,
Dīpa kara, il grande saggio.ṅ

Fece girare la ruota il grande eroe,
nel parco di Nandā, nella dimora della gloria;
seduto ai piedi dell’albero Sirī,
fece una strage degli eretici.

Suma galo e Tisso,ṅ
furono i discepoli principali;
Sāgato era il nome dell’assistente,
del maestro Dīpa kara.ṅ

Nandā e Sunandā,
furono le discepole principali;
l’albero della Bodhi di quel Beato,
è chiamato pipphali.

Tapussa e Bhallika,
furono i principali assistenti laici;
Sirimā e Ko ā le assistenti laiche,ṇ
del maestro Dīpa kara.ṅ

Ottanta cubiti di altezza,
Dīpa kara, il grande saggio;ṅ
risplendeva come un albero luminoso,
come un albero sāla in piena fioritura.

Centomila anni,
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fu la vita di quel grande saggio;
per tutto quel tempo dimorando,
salvò molta gente.

Avendo fatto splendere il vero Dhamma,
avendo fatto attraversare la grande moltitudine;
ardendo come una massa di fuoco,
si estinse lui con i suoi discepoli.

E quel potere e quella gloria,
e quelle ruote gemmate sui suoi piedi;
tutto ciò scomparve,
non sono vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Dīpa kara, il Vittorioso, il maestro,ṅ
si estinse nel parco di Nandā;
là stesso il suo stupa del Vittorioso,
trentasei leghe di altezza”.

Fine della Storia del Buddha Dīpa kara.ṅ
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Bv 4: Ko aññabuddhava sa –ṇḍ ṁ  
La Storia del Buddha Ko aññaṇḍ

“Dopo Dīpa kara,ṅ
un condottiero di nome Ko añña;ṇḍ
di incommensurabile splendore, gloria illimitata,
inconcepibile, inavvicinabile.

Simile alla terra nella pazienza,
simile all’oceano nella moralità;
simile al Monte Meru nella concentrazione,
simile al cielo nella conoscenza.

La rivelazione delle facoltà, dei poteri, dei fattori del risveglio,
della via e delle verità;
manifestò sempre il Buddha,
per il bene di tutti gli esseri viventi.

Mettendo in moto la ruota del Dhamma,
Ko añña, condottiero del mondo;ṇḍ
centinaia di milioni di esseri,
fu la prima realizzazione.

Poi ancora insegnando,
nell’assemblea di uomini e deva;
novantamila milioni,
fu la seconda realizzazione.

Schiacciando gli eretici,
quando insegnò il Dhamma;
ottantamila milioni,
fu la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee,
del grande saggio Ko añña;ṇḍ
di coloro che avevano distrutto le impurità, puri,
di mente pacifica, tali.

Centinaia di milioni di esseri,
fu il primo raduno;
il secondo di decine di milioni,
il terzo di novanta milioni.

Io in quel tempo,
ero un guerriero di nome Vijitāvī;
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con potere sul mare senza limiti,
esercitavo la sovranità.

Centinaia di milioni,
di puri grandi saggi;
insieme al sommo condottiero del mondo,
saziai con cibo eccellente.

Anche lui, il Buddha, mi predisse,
Ko añña, condottiero del mondo:ṇḍ
‘Dopo innumerevoli eoni,
sarà un Buddha nel mondo.

Avendo intrapreso lo sforzo,
compiendo azioni difficili;
alla base di un albero di assattha, perfettamente risvegliato,
si risveglierà il grande famoso.

Sua madre generatrice,
Māyā sarà il nome;
suo padre Suddhodana sarà il nome,
Costui sarà Gotama.

Kolita e Upatissa,
saranno i principali discepoli;
Ānanda sarà l’assistente,
assisterà quel Vittorioso.

Khemā e Uppalava ā,ṇṇ
saranno le principali discepole;
l’albero della Bodhi di quel Beato,
sarà chiamato assattha.

Citta e Hatthā avaka,ḷ
saranno i principali assistenti laici;
Nandamātā e Uttarā,
saranno le principali assistenti laiche;
la vita di cento anni,
di Gotama, il glorioso’.

Udendo queste parole,
del grande saggio senza pari;
lieti, uomini e deva,
‘Un seme di Buddha è costui, certamente’.

Si levarono grida di giubilo,
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battendo le mani, gioendo;
a mani giunte rendevano omaggio,
diecimila divinità.

‘Se dell’Illuminato, Signore del mondo,
ci distaccheremo dall’insegnamento;
nell’epoca futura,
saremo di fronte a lui.

Come uomini che attraversano un fiume,
avendo mancato l’approdo;
preso l’approdo più in basso,
attraversano il grande fiume.

Allo stesso modo noi tutti,
se lasciamo questo Vittorioso;
nell’epoca futura,
saremo di fronte a lui’.

Udendo le sue parole,
la mente divenne ancora più serena;
perseguendo proprio quello scopo,
rinunciai al grande regno al Vittorioso.

Dopo aver rinunciato al grande regno,
mi ritirai dalla vita nelle sue vicinanze.
I Sutta, il Vinaya e anche
i nove membri dell’insegnamento del Maestro;
tutti avendo imparato a fondo,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Vivendo lì diligente,
nella seduta, nella posizione eretta, nella camminata;
raggiunta la perfezione nella conoscenza superiore,
andai nel mondo di Brahma.

La città chiamata Rammavatī,
Sunando era il nome del guerriero;
Sujātā era il nome della madre,
del grande saggio Ko añña.ṇḍ

Diecimila anni,
nella casa dimorò;
Suci, Suruci e Subha,
tre erano i palazzi eccellenti.
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Tremila,
donne adornate;
Rucidevī era il nome della donna,
Vijitaseno il figlio.
Visti i quattro segni,
con un carro uscì;
dieci mesi non completi,
nello sforzo si impegnò il Vittorioso.

Supplicato da Brahma, il santo,
Ko añña, il supremo tra i bipedi;ṇḍ
fece girare la ruota il grande eroe,
nella città suprema dei deva.

Bhadda e Subhadda,
furono i discepoli principali;
Anuruddha era il nome dell’assistente,
del grande saggio Ko añña.ṇḍ

Tissā e Upatissā,
furono le discepole principali;
l’albero della Bodhi di Sālakalyā ika,ṇ
del grande saggio Ko añña.ṇḍ

So a e Upaso a,ṇ ṇ
furono i principali assistenti laici;
Nandā e Sirimā,
furono le principali assistenti laiche.

Egli, ottantotto cubiti di altezza,
elevato, il grande saggio;
risplendeva come il re delle stelle,
come il sole a mezzogiorno.

Centomila anni,
fu la vita per tutto quel tempo;
per tutto quel tempo dimorando,
salvò molta gente.

Con coloro che avevano distrutto le impurità, puri,
la terra fu meravigliosa;
come il cielo con le stelle,
così egli risplendeva.

Anche quei grandi, inconcepibili,
incrollabili, inavvicinabili;
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mostrando come un lampo,
si estinsero, quei gloriosi.

E quel potere incomparabile del Vittorioso,
e la concentrazione pervasa dalla conoscenza;
tutto ciò scomparve,
non sono vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Ko añña, il Buddha supremo,ṇḍ
si estinse nel parco di Candā;
là stesso il suo monumento fu eretto,
sette leghe di altezza”.

Fine della Storia del Buddha Ko añña.ṇḍ
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Bv 5: Ma galabuddhava sa –ṅ ṁ  
La Storia del Buddha Ma galaṅ

“Dopo Ko añña,ṇḍ
un condottiero di nome Ma gala;ṅ
avendo sconfitto le tenebre nel mondo,
mantenne la salvezza del Dhamma.

La sua luce era incomparabile,
superiore ad altri vittoriosi;
superando lo splendore del sole e della luna,
risplendeva sui diecimila mondi.

Anche lui, il Buddha, rivelò
le quattro nobili verità supreme;
coloro che bevvero l’essenza di quelle verità,
dissiparono la grande oscurità.

Raggiunta l’incomparabile illuminazione,
nella prima esposizione del Dhamma;
centinaia di milioni di esseri,
realizzarono il Dhamma.

Nella dimora del re degli dei,
il Buddha insegnò il Dhamma;
allora decine di migliaia di milioni,
fu la seconda realizzazione.

Quando il sovrano universale Sunanda,
si avvicinò al perfettamente risvegliato;
allora il perfettamente risvegliato batté
il supremo tamburo del Dhamma.

I seguaci di Sunanda, quella moltitudine,
erano novanta milioni;
tutti senza eccezione,
divennero monaci.

Tre furono le assemblee
del grande saggio Ma gala;ṅ
centinaia di milioni di esseri,
fu il primo raduno.

Il secondo di centinaia di milioni,
il terzo di novanta milioni;
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di coloro che avevano distrutto le impurità, puri,
fu allora il raduno.

Io in quel tempo,
ero un brahmano di nome Suruci;
studioso, esperto di mantra,
e dei tre Veda.

Avvicinatomi a lui,
presi rifugio nel Maestro;
il Sangha guidato dal perfettamente risvegliato,
onorai con profumi e ghirlande.

Dopo aver onorato con profumi e ghirlande,
saziai con latte di vacca.
Anche lui, il Buddha, mi predisse,
Ma gala, il supremo tra i bipedi:ṅ
‘Dopo innumerevoli eoni,
costui sarà un Buddha.

… (come nei casi precedenti) …
saremo di fronte a lui’.
Udendo anche le sue parole,
la mia mente divenne ancora più serena;
presi un ulteriore impegno,
per compiere le dieci perfezioni.

Allora, alimentando la gioia,
per il raggiungimento della suprema illuminazione;
dopo aver donato la mia casa al Buddha,
mi ritirai dalla vita nelle sue vicinanze.

I Sutta, il Vinaya e anche
i nove membri dell’insegnamento del Maestro;
tutto avendo imparato a fondo,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Vivendo lì diligente,
sviluppando la meditazione su Brahma;
raggiunta la perfezione nella conoscenza superiore,
andai nel mondo di Brahma.

La città chiamata Uttara,
Uttara era il nome del guerriero;
Uttarā era il nome della madre,
del grande saggio Ma gala.ṅ
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Nove mila anni,
nella casa dimorò;
Yasavā, Sucimā, Sirīmā,
tre erano i palazzi eccellenti.

Trentatré mila,
donne adornate;
Yasavatī era il nome della donna,
Sīvala il figlio.

Visti i quattro segni,
con un cavallo uscì;
otto mesi non completi,
nello sforzo si impegnò il Vittorioso.

Supplicato da Brahma, il santo,
Ma gala, il condottiero;ṅ
fece girare la ruota il grande eroe,
nella foresta di Sirīvaruttama.

Sudeva e Dhammasena,
furono i discepoli principali;
Pālita era il nome dell’assistente,
del grande saggio Ma gala.ṅ

Sīvalā e Asokā,
furono le discepole principali;
l’albero della Bodhi di quel Beato,
è chiamato albero nāga.

Nanda e Visākha,
furono i principali assistenti laici;
Anulā e Sutanā,
furono le principali assistenti laiche.

Ottantotto gemme,
elevato, il grande saggio;
da lì emanava raggi,
molte centinaia di migliaia.

Novanta mila anni,
fu la vita per tutto quel tempo;
per tutto quel tempo dimorando,
salvò molta gente.

Come le onde nell’oceano,
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non si possono contare;
così i discepoli di lui,
non si possono contare.

Finché rimase il perfettamente risvegliato,
Ma gala, condottiero del mondo;ṅ
nel suo insegnamento non ci fu
allora morte con impurità.

Avendo sostenuto la salvezza del Dhamma,
avendo fatto attraversare la grande moltitudine;
ardendo come una cometa,
si estinse, quel grande famoso.

Mostrando la vera natura dei fenomeni condizionati,
al mondo con i suoi deva;
ardendo come una massa di fuoco,
come il sole che tramonta.

Nel parco chiamato Vassara,
il Buddha Ma gala si estinse;ṅ
là stesso il suo stupa del Vittorioso,
trenta leghe di altezza”.

Fine della Storia del Buddha Ma gala.ṅ
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Bv 6: Sumanabuddhava sa –ṁ  
La Storia del Buddha Sumana

Dopo Ma gala,ṅ
il Capo chiamato Sumana;
Incomparabile in tutte le qualità,
il supremo di tutti gli esseri.

Allora egli suonò il tamburo dell’immortalità,
nella città di Mekhala in tempi antichi;
Associato alla conchiglia del Dhamma,
l’insegnamento del Vittorioso.

Avendo sconfitto le impurità mentali,
raggiunta la suprema illuminazione;
Il Maestro fondò una città,
l’eccelsa città del buon Dhamma.

Senza interruzioni, non tortuosa,
retta, estesa e ampia;
Egli tracciò la grande strada,
l’eccelsa via dei fondamenti della presenza mentale.

I quattro frutti dell’ascetismo,
le quattro analisi;
Le sei conoscenze superiori e le otto meditazioni,
dispiegò lungo quella strada.

Coloro che sono diligenti, instancabili,
dotati di vergogna e energia;
Essi raccolgono queste nobili qualità,
secondo la loro capacità.

Con tale metodo,
sollevando le moltitudini;
Il Maestro illuminò per primo,
centomila milioni di esseri.

Quando il Grande Eroe,
istruì i gruppi di asceti;
Centomila raggiunsero la comprensione,
durante il secondo discorso del Dhamma.

Quando dèi ed esseri umani,
uniti e concordi;
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Chiesero circa la cessazione,
e anche i dubbi della mente.

Allora, durante il discorso sul Dhamma,
che illuminava la cessazione;
Novanta milioni di esseri,
ebbero la terza realizzazione.

Ci furono tre assemblee,
del grande saggio Sumana;
Di coloro che hanno distrutto le impurità, puri,
di mente pacifica, saldi.

Dopo che il Beato aveva trascorso la stagione delle piogge,
all’invito per la cerimonia Pavāra ā;ṇ
Il Tathāgata fu invitato a concludere,
da centomila milioni di esseri.

In seguito, in un’altra assemblea,
sul puro Monte Kañcana;
Novanta milioni di esseri,
si radunarono per la seconda volta.

Quando Sakka, il re degli dèi,
si recò a vedere il Buddha;
Ottanta milioni di esseri,
si radunarono per la terza volta.

In quel tempo io,
ero un re dei Nāga, di grande potenza;
Chiamato con il nome di Atula,
avevo accumulato un ricorso di meriti.

Allora io, dalla dimora dei Nāga,
uscito insieme ai parenti;
Con strumenti musicali divini dei Nāga,
servii il Vittorioso insieme al Sangha.

Centomila milioni di esseri,
saziai con cibo e bevande;
Dando una coppia di vesti a ciascuno,
presi rifugio in Lui.

Anche quel Buddha mi predisse,
Sumana, guida del mondo;
‘Dopo innumerevoli eoni,
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costui diventerà un Buddha.

Avendo esercitato l’impegno,
…
noi saremo presenti di fronte a lui’.

Udite quelle parole,
la mia mente divenne ancor più serena;
Presi una superiore risoluzione,
per compiere le dieci perfezioni.

La città si chiamava Mekhala,
il nobile era di nome Sudatta;
La madre si chiamava Sirimā,
del grande saggio Sumana.

Novemila anni,
egli visse nella casa;
Cando, Sucando e Va a so,ṭ ṁ
i tre palazzi eccelsi.

Sessantatremila donne,
adorne di gioielli;
La donna si chiamava Va a sikā,ṭ ṁ
e il figlio Anūpama.

Visti i quattro segni,
uscì con un elefante come veicolo;
Dieci mesi senza mancare,
il Vittorioso esercitò lo sforzo.

Supplicato da Brahmā,
Sumana, guida del mondo;
Il Grande Eroe fece girare la ruota,
nella città eccelsa di Mekhala.

Sara a e Bhāvitatto,ṇ
divennero i principali discepoli;
Udeno era il nome dell’attendente,
del grande saggio Sumana.

So ā e Upaso ā,ṇ ṇ
divennero le principali discepole;
Anche quel Buddha di immensa gloria,
risvegliò sotto un albero di Nāga.



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 272

2

Varu o e Sara o,ṇ ṇ
divennero i principali sostenitori laici;
Cālā e Upacālā,
divennero le principali sostenitrici laiche.

Per la sua altezza quel Buddha,
era di novanta cubiti;
Simile a una statua d’oro,
risplendeva per diecimila mondi.

Novantamila anni,
fu la sua durata di vita;
Rimanendo per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Dopo aver salvato coloro che potevano essere salvati,
e risvegliato coloro che potevano essere risvegliati;
Il Buddha perfettamente illuminato si estinse,
come la luna piena nell’ottavo giorno.

E quei monaci che avevano distrutto le impurità,
e quel Buddha incomparabile;
Dopo aver manifestato una luce incomparabile,
si estinsero, quei grandi esseri gloriosi.

E quella conoscenza incomparabile,
E quelle gemme incomparabili;
Tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Sumana, il Buddha glorioso,
si estinse nel parco di A gāra;ṅ
Lì stesso la sua stupa del Vittorioso,
si elevò per quattro leghe.

Fine della Storia del Beato Sumana.
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Bv 7: Revatabuddhava sa –ṁ  
La Storia del Buddha Revata

“Dopo Sumana,
il Capo chiamato Revata;
Incomparabile, insuperabile,
senza pari, il supremo Vittorioso.

Anche lui rivelò il Dhamma,
supplicato da Brahmā;
L’analisi degli aggregati e degli elementi,
la cessazione dell’esistenza nel ciclo delle rinascite.

Della sua realizzazione, tre furono,
gli eventi durante il discorso del Dhamma;
Innumerevoli nella misura,
fu la prima realizzazione.

Quando il saggio Revata,
istruì il re Arindama;
Allora centomila esseri,
ebbero la seconda realizzazione.

Dopo sette giorni di ritiro,
il Toro tra gli uomini emerse;
Centomila esseri umani e divini,
guidò verso il frutto supremo.

Ci furono tre assemblee,
del grande saggio Revata;
Di coloro che hanno distrutto le impurità, puri,
completamente liberati, saldi.

Superando ogni calcolo,
coloro che si radunarono la prima volta;
Cento milioni di esseri,
fu il secondo raduno.

Colui che era insuperabile in saggezza,
seguace della sua ruota del Dhamma;
si ammalò,
e fu in pericolo di vita.

I saggi che andarono allora,
a visitarlo durante la sua malattia;
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Centomila Arahant,
furono il terzo raduno.

In quel tempo io,
ero un brahmano di nome Atideva;
Avvicinandomi al Buddha Revata,
presi rifugio in lui.

Le sue virtù, concentrazione,
e la qualità suprema della saggezza;
Lodando secondo la loro natura,
gli offrii una veste superiore.

Anche quel Buddha mi predisse,
Revata, guida del mondo;
‘Dopo innumerevoli eoni,
costui diventerà un Buddha.

Avendo esercitato l’impegno,
…
noi saremo presenti di fronte a lui’.

Udite anche quelle parole,
la mia mente divenne ancor più serena;
Presi una superiore risoluzione,
per compiere le dieci perfezioni.

Anche allora quel Dhamma del Buddha,
ricordando, coltivai;
Raggiungerò quel Dhamma,
che da me è ardentemente desiderato.

La città si chiamava Sudhaññavatī,
il nobile era di nome Vipula;
La madre si chiamava Vipulā,
del grande saggio Revata.

Per seimila anni,
egli visse nella casa;
Sudassano, Ratanagghi,
e Āve o splendidamente adorni;ḷ
Sorti dalle azioni meritorie,
i tre palazzi eccelsi.

Trentatremila donne,
adorne di gioielli;



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 275

2

La donna si chiamava Sudassanā,
e il figlio Varu a.ṇ

Visti i quattro segni,
uscì con un carro come veicolo;
Sette mesi senza mancare,
il Vittorioso esercitò lo sforzo.

Supplicato da Brahmā,
Revata, guida del mondo;
Il Grande Eroe fece girare la ruota,
nello splendido parco Varu a.ṇ

Varu o e Brahmadeva,ṇ
divennero i principali discepoli;
Sambhava era il nome dell’attendente,
del grande saggio Revata.

Bhaddā e Subhaddā,
divennero le principali discepole;
Anche quel Buddha senza pari,
si risvegliò sotto un albero di Nāga.

Padumo e Kuñjaro,
divennero i principali sostenitori laici;
Sirīmā e Yasavatī,
divennero le principali sostenitrici laiche.

Per la sua altezza quel Buddha,
era di ottanta cubiti;
Illuminava tutte le direzioni,
come l’astro di Indra sorto.

Sul suo corpo apparve,
una ghirlanda di luce suprema;
Di giorno o di notte,
si diffondeva per una lega tutt’intorno.

Sessantamila anni,
fu la sua durata di vita;
Rimanendo per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Dopo aver mostrato la forza del Buddha,
rivelando l’immortalità nel mondo;
Si estinse senza attaccamento,
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con la cessazione di ogni attaccamento.

E quel corpo simile a una gemma,
e quel Dhamma incomparabile;
Tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Revato, il Buddha glorioso,
si estinse nella grande città;
Le sue reliquie furono sparse,
in vari luoghi diversi.”

Fine della Storia del Buddha Revata.
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Bv 8: Sobhitabuddhava sa –ṁ  
La storia del Buddha Sohita

Dopo Revata,
il Capo chiamato Sobhita;
Concentrato, di mente tranquilla,
senza pari, incomparabile.

Il Vittorioso, nella propria dimora,
fece desistere la mente dalla mondanità;
Raggiunta la perfetta illuminazione,
mise in moto la ruota del Dhamma.

Da sotto, fino all’Avīci,
fino in alto, al picco dell’esistenza;
In questo intervallo, con un’unica assemblea,
avvenne il discorso del Dhamma.

In quell’assemblea il Buddha perfettamente illuminato,
mise in moto la ruota del Dhamma;
Innumerevoli nella misura,
fu la prima realizzazione.

Poi, mentre insegnava ancora,
nell’assemblea degli dèi;
Novanta milioni di esseri,
ebbero la seconda realizzazione.

Inoltre, un principe,
un nobile di nome Jayasena;
Avendo piantato un parco,
lo offrì al Buddha.

Proclamando la sua offerta,
il Veggente insegnò il Dhamma;
Allora centomila esseri,
ebbero la terza realizzazione.

Ci furono tre assemblee,
del grande saggio Sobhita;
Di coloro che hanno distrutto le impurità, puri,
di mente pacifica, così saldi.

Un re di nome Uggata,
offrì una donazione al supremo tra gli uomini;
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A quella donazione convennero,
dieci kotī di Arahant.

Poi ancora, una folla cittadina,
offrì una donazione al supremo tra gli uomini;
Allora novanta kotī,
furono il secondo raduno.

Avendo dimorato nel mondo degli dèi,
quando il Vittorioso discese;
Ottanta kotī,
furono il terzo raduno.

In quel tempo io,
ero un brahmano di nome Sujāta;
Allora il Buddha con i suoi discepoli,
saziai con cibo e bevande.

Anche quel Buddha mi predisse,
Sobhito, guida del mondo;
‘Dopo innumerevoli eoni,
costui diventerà un Buddha.

Avendo esercitato l’impegno,
…
noi saremo presenti di fronte a lui’.

Udite anche quelle parole,
lieto e commosso nel cuore;
Con lo scopo di raggiungere quello stesso stato,
presi una ferma determinazione.

La città si chiamava Sudhamma,
il nobile era di nome Sudhammo;
La madre si chiamava Sudhammā,
del grande saggio Sobhita.

Novemila anni,
egli visse nella casa;
Kumudo, Nā ino e Padumo,ḷ
i tre palazzi eccelsi.

Trentasettemila donne,
adorne di gioielli;
La donna si chiamava Ma ilā,ṇ
e il figlio Sīha.
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Visti i quattro segni,
uscì dal palazzo;
Per sette giorni il supremo tra gli uomini,
praticò lo sforzo ascetico.

Supplicato da Brahmā,
Sobhito, guida del mondo;
Il Grande Eroe fece girare la ruota,
nel parco eccelso di Sudhamma.

Asamo e Sunetto,
divennero i principali discepoli;
Anomo era il nome dell’attendente,
del grande saggio Sobhita.

Nakulā e Sujātā,
divennero le principali discepole;
Il Buddha, mentre si risvegliava,
raggiunse l’illuminazione sotto un albero di Nāga.

Rammo e Sudatto,
divennero i principali sostenitori laici;
Nakulā e Cittā,
divennero le principali sostenitrici laiche.

Quarantotto ratana di altezza,
il grande saggio si ergeva;
Illuminava tutte le direzioni,
come il sorgere di cento raggi.

Come un bosco in piena fioritura,
profumato con varie fragranze;
Così era il suo insegnamento,
profumato con le fragranze della virtù.

Come l’oceano, si dice,
non è angoscioso da vedere;
Così il suo insegnamento,
non era angoscioso da ascoltare.

Novantamila anni,
fu la sua durata di vita;
Rimanendo per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Dopo aver dato consiglio e insegnamenti,
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al resto delle persone;
Come un fuoco che ha bruciato,
si estinse insieme ai suoi discepoli.

E quel Buddha senza pari,
e quei discepoli di grande potenza;
Tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Sobhita, il Buddha perfettamente illuminato,
si estinse nel parco Sīhārāma;
Le sue reliquie furono sparse,
in vari luoghi diversi.

Fine della Storia del Beato Sobhita.
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Bv 9: Anomadassībuddhava sa –ṁ  
La storia del Buddha Anomadassī

Dopo Sobhita,
il Perfettamente Risvegliato, il supremo tra i bipedi;
Anomadassī dall’infinita gloria,
potente, insuperabile.

Avendo reciso tutti i legami,
avendo distrutto i tre stati d’esistenza;
Insegnò il sentiero che non conduce al ritorno,
a dèi ed esseri umani.

Come l’oceano immenso,
come una montagna inaccessibile;
Come il cielo sconfinato egli era,
come un albero Sāla in piena fioritura.

Solo vedendo quel Buddha,
gli esseri viventi si rallegrano;
Ascoltando la parola che proferisce,
ottengono l’immortalità.

La realizzazione del Dhamma per lui,
fu prospera e feconda;
Cento milioni ebbero la conoscenza,
durante il primo discorso del Dhamma.

Poi, nella realizzazione successiva,
mentre scendeva la pioggia del Dhamma;
Ottanta milioni ebbero la conoscenza,
durante il secondo discorso del Dhamma.

Poi ancora, mentre pioveva,
saziando gli esseri viventi;
Settantotto milioni,
ebbero la terza realizzazione.

Ci furono tre assemblee,
anche di quel grande saggio;
Di coloro che avevano raggiunto poteri sovrumani,
sbocciati nella liberazione.

Centoottomila,
fu l’assemblea di allora;
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Di coloro che avevano abbandonato presunzione e illusione,
di mente pacifica, saldi.

Centosettantamila,
fu il secondo raduno;
Degli immacolati, senza macchia,
sereni, saldi.

Centosessantamila,
fu il terzo raduno;
Di coloro che avevano raggiunto poteri sovrumani,
estinti, ascesi.

In quel tempo io,
ero uno yaksha di grande potenza;
Di molte decine di milioni di yaksha,
ero il sovrano, esercitando il dominio.

Allora anche quel supremo Buddha,
avvicinandomi al grande saggio;
Saziai con cibo e bevande,
il condottiero del mondo con il suo Sangha.

Anche lui mi predisse allora,
il saggio dallo sguardo puro;
‘Dopo innumerevoli eoni,
costui diventerà un Buddha.

Avendo esercitato l’impegno,
…
noi saremo presenti di fronte a lui’.

Udite anche quelle parole,
lieto e commosso nel cuore;
Presi una superiore risoluzione,
per compiere le dieci perfezioni.

La città si chiamava Candavatī,
il nobile era di nome Yasavā;
La madre si chiamava Yasodharā,
del maestro Anomadassī.

Diecimila anni,
egli visse nella casa;
Sirī, Upasirī e Va ho,ḍḍ
i tre palazzi eccelsi.
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Ventitremila donne,
adorne di gioielli;
La donna si chiamava Sirimā,
e il figlio Upavā a.ṇ

Visti i quattro segni,
uscì in una portantina;
Dieci mesi senza mancare,
il Vittorioso esercitò lo sforzo.

Supplicato da Brahmā,
Anomadassī, il grande saggio;
Il Grande Eroe fece girare la ruota,
nel parco di Sudassana.

Nisabho e Anomo,
divennero i principali discepoli;
Varu a era il nome dell’attendente,ṇ
del maestro Anomadassī.

Sundarī e Sumanā,
divennero le principali discepole;
L’albero della Bodhi di quel Beato,
viene chiamato Ajjuna.

Nandiva ho e Siriva ho,ḍḍ ḍḍ
divennero i principali sostenitori laici;
Uppalā e Padumā,
divennero le principali sostenitrici laiche.

Quarantotto ratana di altezza,
il grande saggio si ergeva;
La sua luce si irradiava,
come il sorgere di cento raggi.

Centomila anni,
fu la sua durata di vita;
Rimanendo per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Il suo insegnamento pienamente fiorito,
da quegli Arahant;
Privi di desiderio, immacolati,
splendette l’insegnamento del Vittorioso.

E quel maestro dall’infinita gloria,
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e quelle età incomparabili;
Tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuoti tutti i fenomeni condizionati?

Anomadassī, il Vittorioso, il maestro,
si estinse nel parco Dhammārāma;
Lì stesso la sua stupa del Vittorioso,
si elevò per venticinque leghe.

Fine della Storia del Buddha Anomadassī.
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Bv 10: Padumabuddhava sa –ṁ  
La Storia del Buddha Paduma

Dopo Anomadassī,
il Perfettamente Risvegliato, il supremo tra i bipedi;
di nome Paduma,
senza pari, incomparabile.

Anche di lui la virtù senza pari,
la concentrazione infinita;
la conoscenza suprema incalcolabile,
e la liberazione ineguagliabile.

Di lui, dalla potenza insuperabile,
nella messa in moto della ruota del Dhamma;
ci furono tre realizzazioni,
che dissiparono la grande oscurità.

Nella prima realizzazione, il Buddha
risvegliò cento milioni di esseri;
nella seconda realizzazione, il Saggio
risvegliò novanta milioni di esseri.

E quando il Buddha Paduma
istruì suo figlio,
allora ottanta milioni di esseri
ebbero la terza realizzazione.

Ci furono tre assemblee
del grande saggio Paduma.
Cento milioni di esseri
si riunirono nella prima assemblea.

Al tempo della confezione del Kathina,
quando sorse il tessuto per il Kathina,
per il generale del Dhamma,
i monaci confezionarono le vesti.

Allora quei monaci puri,
dotati dei sei poteri sovrannaturali, di grande potenza,
trecentomila,
si riunirono, invincibili.

Poi ancora, quel toro tra gli uomini
andò a dimorare nella foresta;
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allora ci fu un raduno
di duecentomila esseri.

In quel tempo io
ero un leone, signore degli animali;
mentre coltivavo la solitudine,
nella foresta vidi il Vittorioso.

Avendo venerato con la testa i suoi piedi,
avendo compiuto la circumambulazione attorno a lui,
dopo aver ruggito tre volte,
servii il Vittorioso per sette giorni.

Dopo sette giorni, essendo sorto
dalla suprema concentrazione, il Tathāgata,
avendo riflettuto nella mente,
condusse a sé un milione di monaci.

Allora anche quel Grande Eroe,
in mezzo a loro, mi predisse:’Dopo innumerevoli eoni,
questi diventerà un Buddha.

Avendo esercitato lo sforzo,
…
noi saremo presenti di fronte a lui’.

Udite anche quelle sue parole,
la mia mente divenne ancor più serena;
presi una superiore risoluzione
per compiere le dieci perfezioni.

La città si chiamava Campaka,
il nobile era di nome Asama;
la madre si chiamava Asamā
del grande saggio Paduma.

Diecimila anni
egli visse nella casa;
Nanda, Vasu e Yasuttarā,
i tre palazzi eccelsi.

Trentatremila donne
erano adornate di gioielli;
la donna si chiamava Uttarā,
e il figlio si chiamava Rammo.
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Visti i quattro segni,
uscì con un carro come veicolo;
otto mesi senza mancare,
il Vittorioso esercitò lo sforzo.

Supplicato da Brahmā,
Paduma, guida del mondo,
il Grande Eroe fece girare la ruota
nel parco eccelso di Dhanañcu.

Sālo e Upasālo
divennero i principali discepoli;
Varu a era il nome dell’attendenteṇ
del grande saggio Paduma.

Rādhā e Surādhā
divennero le principali discepole;
l’albero della Bodhi di quel Beato
viene chiamato Mahāso a.ṇ

Bhiyyo e Asamo
divennero i principali sostenitori laici;
Rucī e Nandarāmā
divennero le principali sostenitrici laiche.

Quarantotto ratana di altezza,
il grande saggio si ergeva;
la sua luce si irradiava,
insuperabile in tutte le direzioni.

La luce della luna, la luce del sole,
la luce delle gemme e dei gioielli:
tutte queste vengono superate
quando si incontra la suprema luce del Vittorioso.

Centomila anni
fu la sua durata di vita;
rimanendo per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Dopo aver risvegliato completamente
gli esseri con le menti mature,
e dopo aver istruito quelli rimanenti,
si estinse insieme ai suoi discepoli.

Come un serpente abbandona la vecchia pelle,
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come un albero lascia cadere le foglie secche,
avendo abbandonato tutti i fenomeni condizionati,
si estinse come una fiamma.

Paduma, l’eccelso Vittorioso, il maestro,
si estinse nel parco Dhammārāma;
le sue reliquie furono sparse
in vari luoghi diversi.

Fine della Storia del Buddha Paduma.



Bv 11: Nāradabuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Nārada

“Dopo Paduma,
il Risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
di nome Nārada,
senza pari, ineguagliabile.

Quel Buddha, del re universale,
era il figlio primogenito prediletto;
ornato di ghirlande e gioielli,
si recò al parco.

Lì c’era un albero di grande gloria,
splendido, maestoso, puro;
seduto sotto di esso,
alla base del grande sonno.

Lì gli sopraggiunse la conoscenza suprema,
infinita, simile al diamante;
Con essa esaminò le formazioni,
ciò che è capovolto e ciò che è diritto.

Lì tutti i veleni mentali,
eliminò completamente;
Raggiunse l’illuminazione perfetta,
e i quattordici saperi del Buddha.

Dopo aver raggiunto il pieno risveglio,
fece girare la ruota del Dhamma;
Centinaia di migliaia di milioni (di esseri)
ebbero la prima realizzazione della verità.

Il grande re dei nāga,
il grande saggio,
compì un miracolo,
mostrandolo agli dèi e agli umani.

In quel momento, per dèi e umani,
in quella rivelazione del Dhamma,



novanta milioni di migliaia (di esseri)
superarono ogni dubbio.

In quel tempo in cui il grande eroe
consigliò il proprio figlio,
ottanta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la terza realizzazione della verità.

Vi furono tre assemblee
del grande veggente Nārada:
Centinaia di milioni (di esseri)
furono il primo raduno.

Quando il Buddha rivelò la qualità di Buddha
con la sua causa,
novanta milioni di esseri
divennero puri in quel momento.

Quando il nāga chiamato Verocana
offrì un dono al Maestro,
i figli del Vincitore si riunirono:
ottanta e cento migliaia.

In quel tempo io ero
un asceta dai capelli intrecciati, di nome Uggatāpano;
Vagavo nell’aria,
perfetto nelle cinque conoscenze superiori.

Allora io, l’ineguagliabile,
insieme alla comunità e al seguito,
dopo aver soddisfatto con cibo e bevande,
onorai con legno di sandalo.

Anche lui mi predisse,
Nārada, la guida del mondo:
‘In un eone incalcolabile,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
(…)
saremo faccia a faccia con lui’.



Udite anche le sue parole,
rallentando ancor di più la mia mente,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Dhaññavatī,
il re guerriero Sudeva,
Anomā era la madre
del grande veggente Nārada.

Per novemila anni
visse nella casa;
Geloso delle vittorie,
tre eccelsi palazzi.

Quarantatremila
donne adornate;
Vijitasenā era la regina,
Nanduttaro il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì a piedi (dal palazzo);
Per sette giorni praticò la lotta,
l’uomo supremo.

Richiesto dal divino Brahmā,
Nārada, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nell’eccelso parco di Dhanañju.

Bhaddasālo e Jitamitto
furono i discepoli principali;
Vāse ho era l’assistenteṭṭ
del grande veggente Nārada.

Uttarā e Phaggunī
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Mahāso a.ṇ

Uggarindo e Vasabho
furono i principali benefattori laici;



Indāvarī e Va īṇḍ
furono le principali benefattrici laiche.

Ottantotto tesori,
il grande saggio eccelso;
Splendente come l’oro purissimo,
illumina le diecimila (sfere).

Dal suo corpo si irradiava un alone
che si diffondeva in ogni direzione;
Ininterrottamente giorno e notte,
si estendeva per una lega.

In quel tempo, nessuna persona
nel raggio di una lega,
accendeva torce o lampade,
essendo avvolti dai raggi del Buddha.

La sua durata di vita
fu di novantamila anni;
Per tutto quel tempo
salvò molta gente.

Come il cielo è ornato e risplende
di stelle,
così il suo insegnamento risplende
degli arahant.

Per attraversare il flusso del sa sāra,ṃ
coloro che seguono l’insegnamento,
dopo aver costruito il solido ponte del Dhamma,
quel toro tra gli uomini entrò nel nibbāna.

Anche quel Buddha, senza pari,
anche quei perfetti, di ineguagliabile energia,
tutto ciò è scomparso.
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Nārada, il toro dei vincitori,
entrò nel nibbāna nella bella città di Sudassana;
Lì il suo eccelso stupa
si elevava per quattro leghe.” 



Fine della Storia del Buddha Nārada.

Traduttore:Mahāsa gīti Tipi aka Buddhavasse 2500ṅ ṭ , The Buddhist Era 
2500 Great International Council Pā i Tipi aka, 40 Volume Edition in ḷ ṭ
Roman Script B.E. 2548 (2005). Tradotto dal pali con l’IA.



Bv 12: Padumuttarabuddhava sa – La Storia delṁ  
Buddha Padumuttara

“Dopo Nārada,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
il vittorioso di nome Padumuttara,
imperturbabile, simile all’oceano.

Egli visse in un eone simile a quello di Ma a,ṇḍ
in cui nacque il Buddha;
esseri dotati di abbondante merito
nacquero in quell’eone.

Del Beato Padumuttara,
nel primo insegnamento del Dhamma,
centinaia di milioni (di esseri)
ebbero la realizzazione della verità.

In seguito, dopo un anno,
quando ristorava gli esseri,
trentasette centinaia di migliaia
ebbero la seconda realizzazione.

In quel tempo in cui il grande eroe
si avvicinò ad Ānanda,
recandosi dal padre,
fece risuonare il tamburo dell’immortalità.

Quando fu battuto il tamburo dell’immortalità,
mentre pioveva la pioggia del Dhamma,
cinquanta centinaia di migliaia
ebbero la terza realizzazione.

Consigliere, maestro,
salvatore di tutti gli esseri,
il Buddha, abile nell’insegnamento,
salvò molta gente.

Tre furono le assemblee
del Maestro Padumuttara:
centinaia di milioni
furono il primo raduno.



Quando il Buddha, l’ineguagliabile,
dimorò sul monte Vebhāra,
novanta milioni di migliaia
furono il secondo raduno.

Quando poi, partito per il pellegrinaggio,
attraverso villaggi, borgate e regioni,
ottanta milioni
furono il terzo raduno.

In quel tempo io ero
un asceta dai capelli intrecciati, capo di una regione;
Alla comunità guidata dal perfettamente risvegliato,
offrii da mangiare e da bere, e un panno (per sedersi).

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo all’assemblea:
‘Tra centomila eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
(…)
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
intrapresi un voto ancora più elevato;
Praticali la fermezza salda e suprema,
per il compimento delle dieci perfezioni.

Tutti gli asceti delle altre sette furono sconvolti,
abbattuti, scoraggiati in quel tempo;
Nessuno li serviva più,
venivano cacciati dalla regione.

Tutti, riunitisi lì,
si avvicinarono al Buddha:
‘Tu sei il signore, grande eroe,
sii il nostro rifugio, o veggente’.

Compassionevole, misericordioso,
desideroso del bene di tutti gli esseri,



tutti quegli asceti delle sette,
li stabilì nei cinque precetti.

Così quella (regione) divenne libera da agitazioni,
libera da quelle sette,
ornata di arahant,
domati e liberati.

La città si chiamava Ha savatī,ṁ
il re guerriero Ānanda,
Sujātā era la madre
del Maestro Padumuttara.

Per diecimila anni
visse nella casa;
(Con) gloria e potenza,
tre eccelsi palazzi.

Quarantatremila
donne adornate;
Vasudattā era la regina,
Uttamo il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì dal palazzo;
Per sette giorni praticò la lotta,
l’uomo supremo.

Richiesto dal divino Brahmā,
Padumuttara, la guida,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nell’eccelso parco di Mithilā.

Devala e Sujāta
furono i discepoli principali;
Sumano era l’assistente
del grande veggente Padumuttara.

Amitā e Asamā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Salala.



Viti a e Tissaṇṇ
furono i principali benefattori laici;
Ha hā e Vicittāṭṭ
furono le principali benefattrici laiche.

Cinquantotto tesori,
il grande saggio eccelso;
Splendente come l’oro purissimo,
ornato dei trentadue segni di grande auspicio.

Soglie, porte, muri,
alberi, montagne e picchi rocciosi,
non c’era alcuna barriera (alla sua luce)
per dodici leghe intorno.

Centomila anni
fu la sua durata di vita;
Per tutto quel tempo,
salvò molta gente.

Dopo aver salvato molte persone,
reciso ogni dubbio,
brillato come un mucchio di fiamme,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Il vittorioso Buddha Padumuttara
entrò nel nibbāna a Nandārāma;
Lì il suo eccelso stupa
si elevava per dodici cubiti.”

Fine della Storia del Buddha Padumuttara.



Bv 13: Sumedhabuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Sumedha

“Dopo Padumuttara,
la Guida di nome Sumedha,
inaccessibile, dal grande splendore,
il saggio supremo in tutto il mondo.

Dall’occhio sereno, dal volto bello,
maestoso, retto, glorioso,
desideroso del bene di tutti gli esseri,
hai liberato molti dai legami.

Quando il Buddha, dopo aver raggiunto
l’eccelsa e perfetta illuminazione,
nella città di Sudassana,
fece girare la ruota del Dhamma.

Anche per lui vi furono tre realizzazioni
nell’insegnamento del Dhamma:
centinaia di milioni
furono la prima realizzazione.

In seguito, quando domò Kumbhaka a,ṇṇ
lo yakka, il Vittorioso,
novanta milioni di migliaia
furono la seconda realizzazione.

Poi, l’immensamente glorioso,
rivelò le quattro nobili verità;
ottanta milioni
furono la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
del grande veggente Sumedha:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Quando il Vittorioso si recò
nella città chiamata Sudassana,
allora i monaci con le impurità distrutte
si riunirono in cento milioni.



In seguito, sul monte Devakū a,ṭ
quando fu stesa la veste dei monaci (per il Kathina),
allora novanta milioni
furono il secondo raduno.

In seguito, quando il Buddha
andava in pellegrinaggio,
allora ottanta milioni
furono il terzo raduno.

In quel tempo io ero
un giovane brāhma o di nome Uttara;ṇ
Ottanta milioni (di monete) erano
la ricchezza accumulata nella mia casa.

Dopo aver dato tutto interamente,
alla Guida del mondo con la sua comunità,
mi rifugiai in lui
e mi rallegrai della rinuncia.

Anche quel Buddha mi predisse,
facendo l’approvazione:
‘Tra trentamila eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

I discorsi, il Vinaya e anche
i nove aspetti dell’insegnamento del Maestro,
dopo averli appresi tutti,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Dimorando in quel luogo con diligenza,
sedendo, stando in piedi e camminando,



dopo aver raggiunto la perfezione nelle conoscenze superiori,
rinacqui nel mondo di Brahmā.

La città si chiamava Sudassana,
il re guerriero Sudatta,
Sudattā era la madre
del grande veggente Sumedha.

Per novemila anni
visse nella casa;
Sucandaka, Kañcana, Siriva hā (erano)ḍḍ
i tre eccelsi palazzi.

Tredicimila
donne adornate;
Sumanā era quella donna (la regina),
Punabbasu il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un elefante;
Per mezzo mese esatto,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Sumedha, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nell’eccelso parco di Sudassana.

Sara a e Sabbakāmaṇ
furono i discepoli principali;
Sāgaro era l’assistente
del grande veggente Sumedha.

Rāmā e Surāmā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Mahānīpa.

Uruvelā e Yasavā
furono i principali benefattori laici;
Yasodharā e Sirimā
furono le principali benefattrici laiche.



Ottantotto tesori,
il grande saggio eccelso;
Illumina tutte le direzioni,
come la luna tra le stelle.

Come la gemma del re universale
risplende per una lega,
così il suo tesoro
si estende per una lega.

Novantamila anni
fu la sua durata di vita;
Per tutto quel tempo, dimorando,
salvò molta gente.

Da coloro che possiedono le tre conoscenze e le sei abilità,
che hanno raggiunto la forza, tali (arahant),
questo (mondo) era pieno
di arahant virtuosi.

Anche tutti loro, di gloria immensa,
completamente liberi, senza attaccamento,
dopo aver mostrato la luce della conoscenza,
entrarono nel nibbāna, i grandi gloriosi.

Sumedha, il supremo vittorioso, il Buddha,
entrò nel nibbāna a Medhārāma;
Ci fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi”.

Fine della Storia del Buddha Sumedha.



Bv 14: Sujātabuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Sujāta

“Proprio in quell’eone di Ma a,ṇḍ
la Guida di nome Sujāta,
dalle mascelle di leone, dalla schiena di toro,
incommensurabile, inaccessibile.

Puro e immacolato come la luna,
splendente come il sole dai cento raggi,
così risplende il perfettamente risvegliato,
sempre ardente di gloria.

Dopo aver raggiunto il pieno risveglio,
l’eccelsa e perfetta illuminazione,
nella città di Suma gala,ṅ
fece girare la ruota del Dhamma.

Mentre insegnava l’eccelso Dhamma,
Sujāta, la guida del mondo,
ottanta milioni (di esseri) si realizzarono
nel primo insegnamento del Dhamma.

Quando Sujāta, l’immensamente glorioso,
intraprese la stagione delle piogge tra gli dèi,
trentasette centinaia di migliaia
furono la seconda realizzazione.

Quando Sujāta, l’ineguagliabile,
si recò alla presenza del padre,
sessanta centinaia di migliaia
furono la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
del grande veggente Sujāta:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Di coloro che hanno raggiunto la forza delle conoscenze superiori,
che non tornano più in questa o quella esistenza,
sessanta centinaia di migliaia
si riunirono per la prima volta.



In seguito, in occasione dell’assemblea
per la discesa dal cielo dei trentatré (dei) del Vittorioso,
cinquanta centinaia di migliaia
furono il secondo raduno.

Quando il supremo tra gli uomini (il Buddha) si avvicinò,
colui che era il suo discepolo principale,
con quattro centinaia di migliaia
si avvicinò al perfettamente risvegliato.

In quel tempo io ero
il sovrano delle quattro isole (continenti);
Vagavo nell’aria,
ero un re universale, potentissimo.

Vedendo nel mondo una meraviglia,
un evento prodigioso,
mi avvicinai e rendo omaggio
a Sujāta, la guida del mondo.

Il grande regno sulle quattro isole
e i sette gioielli supremi,
dopo averli offerti al Buddha,
rinunciai (alla vita laica) alla sua presenza.

I devoti del paese,
dopo aver preparato il cibo,
offrivano all’assemblea dei monaci
i mezzi (di sostentamento) e i giacigli.

Anche quel Buddha mi predisse,
il sovrano delle diecimila (sfere):
‘Tra trentamila eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
accrescendo ancor più la mia gioia,



intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

I discorsi, il Vinaya e anche
i nove aspetti dell’insegnamento del Maestro,
dopo averli appresi tutti,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Dimorando in quel luogo con diligenza,
dopo aver sviluppato la meditazione sublime,
raggiunta la perfezione nelle conoscenze superiori,
rinacqui nel mondo di Brahmā.

La città si chiamava Suma gala,ṅ
il re guerriero Uggata,
Pabhāvatī era la madre
del grande veggente Sujāta.

Per novemila anni
visse nella casa;
Sirī, Upasirī, Nando (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Ventitremila
donne adornate;
Sirinandā era la regina,
Upaseno il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un carro trainato da cavalli;
Per nove mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Sujāta, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nell’eccelso parco di Suma gala.ṅ

Sudassano e Sudeva
furono i discepoli principali;
Nārado era l’assistente
del grande veggente Sujāta.



Nāgā e Nāgasamālā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Mahāve u (Grande bambù).ḷ

Quell’albero, dal fusto folto,
è senza cavità e con le foglie (fitte);
Dritto come una canna di bambù, maestoso,
piacevole alla vista, delizioso.

Cresciuto con un unico fusto,
da esso si diramano i rami;
Ben legato come una coda di pavone,
così risplende quell’albero.

Non ha spine,
né grandi cavità;
Con rami estesi, denso,
dall’ombra continua, delizioso.

Sudatta e Citta
furono i principali benefattori laici;
Subhaddā e Padumā
furono le principali benefattrici laiche.

Cinquanta tesori (aveva) quel Vittorioso
per la sua eccellenza;
Ornato di tutti i migliori segni,
dotato di tutte le qualità.

Il suo alone, senza pari,
si diffonde in tutte le direzioni;
Senza misura, ineguagliabile,
senza paragoni, incomparabile.

Novantamila anni
fu la sua durata di vita;
Per tutto quel tempo, dimorando,
salvò molta gente.

Come le onde nell’oceano,
come le stelle nel cielo,



così il suo insegnamento
era ornato di arahant.

Anche quel Buddha, senza pari,
e quelle sue qualità ineguagliabili,
tutto ciò è scomparso.
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Sujāta, il supremo vittorioso, il Buddha,
entrò nel nibbāna a Silārāma;
Lì stesso il suo stupa
si elevava per tre gāvuta.”

Fine della Storia del Buddha Sujāta.



Bv 15: Piyadassībuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Piyadassī

“Dopo Sujāta,
l’Autonomo, la guida del mondo,
inaccessibile, senza pari,
Piyadassī, il grande glorioso.

Anche quel Buddha, di gloria immensa,
risplende come il sole;
dopo aver distrutto ogni oscurità,
fece girare la ruota del Dhamma.

Anche di lui, di ineguagliabile energia,
vi furono tre realizzazioni:
centinaia di migliaia di milioni
furono la prima realizzazione.

Il re degli dèi Sudassana
approvava la falsa visione;
per dissipare quella visione,
il Maestro insegnò il Dhamma.

Un’assemblea di esseri senza pari,
un grande raduno vi fu allora;
novanta milioni di migliaia
furono la seconda realizzazione.

Quando domò l’elefante Do amukha,ṇ
l’auriga degli uomini,
ottanta milioni di migliaia
furono la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
anche di quel Piyadassī:
centinaia di migliaia di milioni
furono il primo raduno.

Poi, novanta milioni
di saggi si riunirono insieme;
nel terzo raduno,
vi furono ottanta milioni.



In quel tempo io ero
un brāhma a di nome Kassapa,ṇ
studioso, esperto dei mantra,
perfetto nei tre Veda.

Dopo aver ascoltato il suo Dhamma,
provai fiducia (in lui);
Con centinaia di migliaia di milioni (di monete)
feci costruire un monastero per l’assemblea.

Dopo aver donato quel monastero,
con mente gioiosa e devota,
i rifugi e i cinque precetti,
li osservai saldamente.

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo all’assemblea:
‘Tra centoottantasette eoni’
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Sudhañña,
il re guerriero Sudatta,
Candā era la madre
del Maestro Piyadassī.

Per novemila anni
visse nella casa;
Sunimmalavimalagiriguhā
i tre eccelsi palazzi.

Trentatré
donne adornate;



Vimalā era la regina,
Kañcanāve o il figlio.ḷ

Visti i quattro segni,
uscì su un carro;
Per sei mesi,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Piyadassī, il grande saggio,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel delizioso parco di Usabha.

Pālito e Sabbadassī
furono i discepoli principali;
Sobhito era l’assistente
del Maestro Piyadassī.

Sujātā e Dhammadinnā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Kakudha.

Sandhako e Dhammako
furono i principali benefattori laici;
Visākhā e Dhammadinnā
furono le principali benefattrici laiche.

Anche quel Buddha, di gloria immensa,
ornato dei trentadue segni auspiciosi,
alto ottanta cubiti,
appariva come un re degli alberi sāla.

Del fuoco, della luna e del sole
non vi è un tale splendore,
quale fu lo splendore di lui,
del grande veggente senza pari.

Anche di quel dio degli dèi,
tale fu la durata della vita:
novantamila anni
il veggente rimase nel mondo.



Anche quel Buddha, senza pari,
e quegli eoni ineguagliabili,
tutto ciò è scomparso.
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Piyadassī, il supremo saggio,
entrò nel nibbāna ad Assatthārāma;
Lì stesso lo stupa del Vittorioso
si elevava per tre leghe”.

Fine della Storia del Buddha Piyadassī.



Bv 16: Atthadassībuddhava sa – La Storia delṁ  
Buddha Atthadassī

“Proprio in quell’eone di Ma a,ṇḍ
Atthadassī, il grande glorioso,
dopo aver distrutto la grande oscurità,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione.

Richiesto dal divino Brahmā,
fece girare la ruota del Dhamma;
Con l’immortale ristorò il mondo,
insieme agli dèi delle diecimila sfere.

Anche di quel Signore del mondo,
vi furono tre realizzazioni:
centinaia di migliaia di milioni
furono la prima realizzazione.

Quando il Buddha Atthadassī
andò in pellegrinaggio tra gli dèi,
centinaia di migliaia di milioni
furono la seconda realizzazione.

In seguito, quando il Buddha
insegnò alla presenza del padre,
centinaia di migliaia di milioni
furono la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
anche di quel grande veggente:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Novantotto migliaia
furono il primo raduno;
Ottantotto migliaia
furono il secondo raduno.

Settantotto centinaia di migliaia
furono il terzo raduno;
Di coloro che sono liberi senza residuo,
puri, grandi veggenti.



In quel tempo io ero
un asceta dai capelli intrecciati, di nome Uggatāpano,
chiamato Susīma,
considerato il migliore sulla terra.

Fiori divini mandārava,
paduma e pārichattaka,
avendoli portati dal mondo degli dèi,
onorai il perfettamente risvegliato.

Anche quel Buddha mi predisse,
Atthadassī, il grande saggio:
‘Tra milleottocento eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
con mente gioiosa e devota,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Sobhana,
il re guerriero Sāgara,
Sudassanā era la madre
del Maestro Atthadassī.

Per diecimila anni
visse nella casa;
Amaragiri, Sugiri, Vāhanā (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Trentatré migliaia
di donne adornate;
Visākhā era la regina,
Selo era il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un carro trainato da cavalli;



Per otto mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Atthadassī, il grande glorioso,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco Anoma, il toro tra gli uomini.

Santa e Upasanta
furono i discepoli principali;
Abhayo era l’assistente
del Maestro Atthadassī.

Dhammā e Sudhammā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Campaka.

Nakula e Nisabha
furono i principali benefattori laici;
Makilā e Sunandā
furono le principali benefattrici laiche.

Anche quel Buddha, senza pari,
eccelso per ottanta cubiti di altezza,
risplende come un re degli alberi sāla,
come il re delle stelle (la luna) piena.

I suoi raggi naturali,
molte centinaia di milioni,
in alto, in basso e nelle dieci direzioni,
si diffondono sempre per una lega.

Anche quel Buddha, toro tra gli uomini,
saggio supremo tra tutti gli esseri,
per centomila anni
il veggente rimase nel mondo.

Dopo aver mostrato uno splendore senza pari,
illuminato con gli dèi,
anche lui raggiunse l’impersonalità,
con l’esaurirsi degli aggregati e delle sostanze.



Atthadassī, il supremo vittorioso,
entrò nel nibbāna ad Anomārāma;
Vi fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi”.

Fine della Storia del Beato Atthadassī.



Bv 17: Dhammadassībuddhava sa – La Storia delṁ  
Buddha Dhammadassī

“Proprio in quell’eone di Ma a,ṇḍ
Dhammadassī, il grande glorioso,
dopo aver dissipato l’oscurità della cieca ignoranza,
risplende grandemente insieme agli dèi.

Anche di lui, dall’ineguagliabile energia,
nel far girare la ruota del Dhamma,
centinaia di migliaia di milioni
furono la prima realizzazione.

Quando il Buddha Dhammadassī
domò il saggio Sañjaya,
allora novanta milioni (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Quando Sakka (il re degli dèi) si avvicinò,
con il suo seguito, alla Guida (il Buddha),
allora ottanta milioni (di esseri)
ebbero la terza realizzazione.

Anche di quel dio degli dèi,
vi furono tre assemblee:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Quando il Buddha Dhammadassī
intraprese la stagione delle piogge a Sara a,ṇ
allora centinaia di migliaia di milioni
furono il primo raduno.

In seguito, quando il Buddha
discese dal mondo degli dèi a quello umano,
allora cento milioni (di esseri)
furono il secondo raduno.

In seguito, quando il Buddha
rivelò le qualità delle pratiche ascetiche (dhuta),
allora ottanta milioni (di esseri)
furono il terzo raduno.



In quel tempo io ero
Sakka, chiamato Purindada (il distruttore delle città);
Con ghirlande e profumi divini,
e con strumenti musicali, lo onorai.

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo agli dèi:
‘Tra milleottocento eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Sara a,ṇ
il re guerriero Sara a,ṇ
Sunandā era la madre
del Maestro Dhammadassī.

Per ottomila anni
visse nella casa;
Arajo, Virajo, Sudassano (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Quarantatremila
donne adornate;
Viciko i era la regina,ḷ
il figlio era Puññava hano.ḍḍ

Visti i quattro segni,
uscì dal palazzo;
Per sette giorni,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Dhammadassī, il toro tra gli uomini,



fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Paduma e Phussadeva
furono i discepoli principali;
Sunetto era l’assistente
del Maestro Dhammadassī.

Khemā e Saccanāmā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Bimbijāla.

Subhaddo e Ka issahaṭ
furono i principali benefattori laici;
Sā iyā e Ka iyāḷ ḷ
furono le principali benefattrici laiche.

Anche quel Buddha, senza pari,
eccelso per ottanta cubiti di altezza,
risplende con la sua energia
nelle diecimila sfere con le sue reliquie.

Come un albero sāla in piena fioritura,
come un lampo nel cielo,
come il sole a mezzogiorno,
così egli risplendeva.

Anche di lui, dall’ineguagliabile energia,
la durata della vita fu uguale;
Centomila anni
il veggente rimase nel mondo.

Dopo aver mostrato la sua luce,
reso puro il suo insegnamento,
tramontò come la luna nel cielo,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Dhammadassī, il grande eroe,
entrò nel nibbāna a Sālārāma;
Lì stesso il suo eccelso stupa
si elevava per tre leghe”.                  Fine della Storia del Buddha Dhammadassī.



Bv 18: Siddhatthabuddhava sa – La Storia delṁ  
Buddha Siddhattha

“Dopo Dhammadassī,
il Guida di nome Siddhattha,
dopo aver distrutto ogni oscurità,
come il sole che sorge.

Anch’egli, dopo aver raggiunto il pieno risveglio,
salvando il mondo con i suoi dèi,
fece piovere la nuvola del Dhamma,
spegnendo (la brama) del mondo con i suoi dèi.

Anche di lui, dall’ineguagliabile energia,
vi furono tre realizzazioni:
centinaia di migliaia di milioni
furono la prima realizzazione.

In seguito, a Bhīmaratha,
quando fece risuonare il tamburo,
allora novanta milioni (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Quando il Buddha insegnò il Dhamma
sull’eccelso monte Vebhāra,
allora novanta milioni (di esseri)
ebbero la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
anche di quel supremo tra gli esseri umani:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Di centinaia di milioni e di novanta milioni
e anche di ottanta milioni (di arahant)
questi furono i tre luoghi
di riunione dei puri.

In quel tempo io ero
un asceta di nome Ma gala,ṅ
dal grande splendore, invincibile,
dotato del potere delle conoscenze superiori.



Portando il frutto dell’albero di jambu,
lo offrii a Siddhattha;
dopo averlo ricevuto, il perfettamente risvegliato
disse queste parole:

‘Guardate quest’asceta,
dai capelli intrecciati, Uggatāpana;
Tra novantaquattro eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Vebhāra,
il re guerriero Udena,
Suphassā era la madre
del grande veggente Siddhattha.

Per diecimila anni
visse nella casa;
Kokāsupa, Lakokanadā
i tre eccelsi palazzi.

Tredicimila
donne adornate;
Somanassā era quella donna (la regina),
Anūpamo il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su una portantina (sivikā);
Per dieci mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Siddhattha, la guida del mondo,



fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Sambala e Sumitta
furono i discepoli principali;
Revato era l’assistente
del grande veggente Siddhattha.

Sīvalā e Surāmā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Ka ikāra.ṇ

Suppiya e Samudda
furono i principali benefattori laici;
Rammā e Surammā
furono le principali benefattrici laiche.

Quel Buddha aveva sessanta tesori
eccelso come il cielo;
Splendente come l’oro purissimo,
illumina le diecimila (sfere).

Anche quel Buddha, senza pari,
ineguagliabile, senza rivali,
per centomila anni
il veggente rimase nel mondo.

Dopo aver mostrato un grande splendore,
fatti fiorire i discepoli,
dopo aver realizzato le piene realizzazioni,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Siddhattha, il supremo saggio, il Buddha,
entrò nel nibbāna ad Anomārāma;
Lì stesso il suo eccelso stupa
si elevava per quattro leghe”.

Fine della Storia del Buddha Siddhattha.



Bv 19: Tissabuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Tissa

“Dopo Siddhattha,
senza pari, senza rivali,
di infinita energia, di gloria immensa,
Tissa, la guida suprema del mondo.

Dissipata l’oscurità dell’ignoranza,
illuminato il mondo con i suoi dèi,
compassionevole, grande eroe,
apparve nel mondo il Veggente.

Anche di lui furono l’ineguagliabile potenza magica,
l’ineguagliabile virtù e concentrazione;
dopo aver raggiunto la perfezione in ogni cosa,
fece girare la ruota del Dhamma.

Quel Buddha, nelle diecimila sfere,
proclamò la pura parola;
Centinaia di milioni (di esseri) realizzarono
nel primo insegnamento del Dhamma.

La seconda (realizzazione) fu di novanta milioni,
la terza di sessanta milioni;
Liberò dai legami
gli esseri umani e divini in quel tempo.

Tre furono le assemblee
di Tissa, la guida suprema del mondo:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Di centinaia di migliaia di arahant
fu il primo raduno;
Di novanta centinaia di migliaia
fu il secondo raduno.

Di ottanta centinaia di migliaia
fu il terzo raduno;
Di arahant puri,
fioriti nella liberazione.



In quel tempo io ero
un guerriero (khattiya) di nome Sujāta;
Abbandonata la grande ricchezza,
intrapresi la rinuncia dei saggi.

Quando fui diventato asceta,
apparve la Guida del mondo;
udita la parola ‘Buddha’,
in me sorse la gioia.

I fiori divini mandārava,
paduma e pārichattaka,
afferrandoli con entrambe le mani,
scuotendoli (in aria) mi avvicinai.

Circondato dalle quattro caste,
a Tissa, la guida suprema del mondo,
io, preso quel fiore,
lo posi sulla testa del Vittorioso.

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo alla gente:
‘Tra novantadue eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Khemaka,
il re guerriero Janasandha,
Padumā era la madre
del grande veggente Tissa.

Per settemila anni
visse nella casa;



Guhāsela, Nārisaya, Nisabhā
i tre eccelsi palazzi.

Trentamila
donne adornate;
Subhaddānāmikā era la regina,
Ānando il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un carro trainato da cavalli;
Per otto mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Tissa, la guida suprema del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nell’eccelso Yasavatī (parco).

Brahmadeva e Udaya
furono i discepoli principali;
Sama go era l’assistenteṅ
del grande veggente Tissa.

Phussā e Sudattā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Asana.

Sambala e Sirimā
furono i principali benefattori laici;
Kisāgotamī e Upasenā
furono le principali benefattrici laiche.

Quel Buddha era alto sessanta cubiti,
eccelso il Vittorioso per altezza;
Senza pari, senza confronti,
appariva come l’Himālaya.

Anche di lui, dall’ineguagliabile energia,
la durata della vita fu senza pari;
Centomila anni
il Veggente rimase nel mondo.



Dopo aver sperimentato l’eccelsa,
la suprema, la massima gloria,
radioso come fiamme,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Come una nuvola (spazzata) dal vento,
come la rugiada (scomparsa) per il sole,
come l’oscurità per una lampada,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Tissa, il supremo vittorioso, il Buddha,
entrò nel nibbāna a Nandārāma;
Lì stesso lo stupa del Vittorioso
si elevava per tre leghe”.

Fine della Storia del Buddha Tissa.



Bv 20: Phussabuddhava sa – La Storia del Buddhaṁ  
Phussa

“Proprio in quell’eone di Ma a,ṇḍ
vi fu un Maestro senza pari;
senza confronti, senza eguali,
Phussa, la guida suprema del mondo.

Anch’egli, dopo aver distrutto ogni oscurità,
dipanato il grande groviglio,
ristorando il mondo con i suoi dèi,
fece piovere con l’acqua dell’immortale.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Phussa, (nel giorno) della festa delle stelle,
centinaia di migliaia di milioni
ebbero la prima realizzazione.

Novanta centinaia di migliaia
ebbero la seconda realizzazione;
Ottanta centinaia di migliaia
ebbero la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
anche del grande veggente Phussa:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Sessanta centinaia di migliaia
furono il primo raduno;
Cinquanta centinaia di migliaia
furono il secondo raduno.

Quaranta centinaia di migliaia
furono il terzo raduno;
Di coloro che sono liberi senza residuo,
che hanno interrotto la ricostituzione (dell’esistenza).

In quel tempo io ero
un guerriero di nome Vijitāvī;
Abbandonato il grande regno,
rinunciai (alla vita laica) alla sua presenza.



Anche quel Buddha mi predisse,
Phussa, la guida suprema del mondo:
‘Tra novantadue eoni,
costui diventerà un Buddha.

Dopo aver intrapreso la lotta,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

I discorsi, il Vinaya e anche
i nove aspetti dell’insegnamento del Maestro,
dopo averli appresi tutti,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Dimorando in quel luogo con diligenza,
dopo aver sviluppato la meditazione sublime,
raggiunta la perfezione nelle conoscenze superiori,
rinacqui nel mondo di Brahmā.

La città si chiamava Kāsika,
il re guerriero Jayasena,
Sirimā era la madre
del grande veggente Phussa.

Per novemila anni
visse nella casa;
Garu apakkha, Ha sa, Suva abhārā (erano)ḷ ṁ ṇṇ
i tre eccelsi palazzi.

Trentaseimila
donne adornate;
Kisāgotamī era la regina,
Anūpamo il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un elefante;



Per sei mesi,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Phussa, la guida suprema del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Surakkhita e Dhammasena
furono i discepoli principali;
Sabhiyo era l’assistente
del grande veggente Phussa.

Cālā e Upacālā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Āma a.ṇḍ

Dhanañcayo e Visākho
furono i principali benefattori laici;
Padumā e Nāgā
furono le principali benefattrici laiche.

Cinquantotto tesori,
anche lui, il saggio eccelso;
Risplende come il sole dai cento raggi,
come il re delle stelle (la luna) piena.

Novantamila anni
fu la sua durata di vita;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver consigliato molti esseri,
salvato molte persone,
anche quel Maestro, di gloria immensa,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Phussa, il supremo vittorioso, il Maestro,
entrò nel nibbāna a Senārāma;
Vi fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi”.                                                 Fine della Storia del Buddha Phussa.



Bv 21: Vipassībuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Vipassī
“Dopo Phussa,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
di nome Vipassī,
apparve nel mondo il Veggente.

Dopo aver completamente squarciato l’ignoranza,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione;
per far girare la ruota del Dhamma,
si recò nella città di Bandhumatī.

Dopo aver fatto girare la ruota del Dhamma,
la Guida illuminò entrambi (i discepoli);
non si può dire quanti furono
la prima realizzazione della verità.

In seguito, l’immensamente glorioso,
rivelò lì la (nobile) verità;
ottantaquattro migliaia (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Ottantaquattro migliaia (di esseri)
seguirono il perfettamente risvegliato;
a coloro che erano giunti al monastero,
il Veggente insegnò il Dhamma.

Mentre parlava in ogni modo,
coloro che si erano avvicinati udirono;
anche loro, dopo aver raggiunto l’eccelso Dhamma,
ebbero la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
del grande veggente Vipassī:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Sessantotto centinaia di migliaia
furono il primo raduno;
Cento migliaia di monaci
furono il secondo raduno.

Ottanta migliaia di monaci
furono il terzo raduno;
In mezzo a quella comunità di monaci,
il perfettamente risvegliato risplende.

In quel tempo io ero
un re dei nāga dal grande potere magico,



di nome Atula,
meritevole, portatore di splendore.

Circondato da molte centinaia di migliaia di nāga,
allora, facendo risuonare strumenti musicali divini,
mi avvicinai al più venerato del mondo.

Avvicinatomi al perfettamente risvegliato,
a Vipassī, la guida del mondo,
(portando) un trono d’oro tempestato di gemme, perle e gioielli,
ornato di tutti i gioielli,
dopo aver invitato il re del Dhamma,
glielo offrii.

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo all’assemblea:
‘Tra novantuno eoni,
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
da lì il Tathāgata (futuro) uscirà;
dopo aver intrapreso la lotta,
compiuto aspre austerità.

Alla base dell’albero Ajapāla,
sedutosi il Tathāgata,
lì, presa la offerta di riso (pāyāsa),
si recherà al fiume Nerañjarā.

Sulla riva del Nerañjarā,
il Vittorioso consumerà quella offerta;
per la nobile via che è stata preparata,
si recherà alla base dell’albero della bodhi.

Quindi, dopo aver girato intorno (all’albero),
l’insuperabile (Buddha),
alla base dell’albero Assattha,
raggiungerà la perfetta illuminazione, il grande glorioso.

La madre di lui
si chiamerà Māyā;
Il padre si chiamerà Suddhodana,
costui sarà Gotama.

Senza influssi, liberi dalla passione,
con la mente placata, concentrati,
Kolita e Upatissa (Sāriputta e Moggallāna)
saranno i discepoli principali;
Ānanda sarà l’assistente,
assisterà questo Vittorioso.



Khemā e Uppalavaṇṇā
saranno le principali monache;
Senza influssi, libere dalla passione,
con la mente placata, concentrate.

L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Assattha.
Citta e Hatthāḷavaka
saranno i principali benefattori laici;
Nandamātā e Uttarā
saranno le principali benefattrici laiche.

La durata della vita di quel Gotama, il glorioso,
sarà di cento anni.
Udite queste parole,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Bandhumatī,
il re guerriero Bandhumā,
Bandhumatī era la madre
del grande veggente Vipassī.

Per ottomila anni
visse nella casa;
Nando, Sunando, Sirimā (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Quarantatremila
donne adornate;
Sudassanā era la regina,
Samavattakkhandho il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un carro;
Per otto mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Vipassī, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Khaṇḍa e Tissa
furono i discepoli principali;



Asoko era l’assistente
del grande veggente Vipassī.

Candā e Candamittā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Pāṭalī.

Punabbasumitta e Nāga
furono i principali benefattori laici;
Sirimā e Uttarā
furono le principali benefattrici laiche.

Alto ottanta cubiti,
Vipassī, la guida del mondo;
Il suo alone si diffonde
intorno per sette leghe.

Ottantamila anni
fu la durata della vita del Buddha;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Liberò molti dèi e uomini
dai legami;
Indicò la retta via e la via sbagliata
ai rimanenti esseri comuni.

Dopo aver mostrato la luce,
insegnato la condizione immortale,
essendo brillato come un mucchio di fiamme,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Il potere magico supremo, il merito supremo,

e il fiore dei segni,
tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuote tutte le formazioni?

Vipassī, il supremo vittorioso, il Buddha,
entrò nel nibbāna a Sumittārāma;
Lì stesso il suo eccelso stupa
sorgeva alto sette leghe”.

Fine della Storia del Buddha Vipassī.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 22: Sikhībuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Sikhī
“Dopo Vipassī,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
il vittorioso chiamato Sikhī,
senza pari, senza rivali.

Dopo aver schiacciato l’esercito di Māra,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione;
Fece girare la ruota del Dhamma,
per compassione verso gli esseri.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Sikhī, il supremo tra i vittoriosi,
centinaia di migliaia di milioni (di esseri)
ebbero la prima realizzazione della verità.

Inoltre, mentre insegnava il Dhamma,
il capo dell’assemblea, l’uomo supremo,
novanta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Mentre mostrava il miracolo della coppia (Yamaka pāṭihāriya)
al mondo con i suoi dèi,
ottanta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la terza realizzazione.

Tre furono le assemblee
anche del grande veggente Sikhī:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Cento migliaia di monaci
furono il primo raduno;
Ottanta migliaia di monaci
furono il secondo raduno;

Settanta migliaia di monaci
furono il terzo raduno;
Immacolato come un loto
cresciuto nell’acqua.

In quel tempo io ero
un guerriero di nome Arindama;
L’assemblea guidata dal perfettamente risvegliato,
la ristorai con cibo e bevande.

Dopo aver dato molti eccelsi tessuti,
non poche centinaia di migliaia di stoffe,
un elefante addobbato,
lo offrii al perfettamente risvegliato.



Dopo aver fatto preparare l’elefante,
glielo presentai, adatto (al suo uso);
(Questo) soddisfece la mia mente,
sempre saldamente devota.

Anche quel Buddha mi predisse,
Sikhī, la guida suprema del mondo:
‘Tra trentuno eoni,
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Aruṇavatī,
il re guerriero Aruṇa,
Pabhāvatī era la madre
del grande veggente Sikhī.

Per settemila anni
visse nella casa;
Sucandaka, Giri, Vasabho (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Ventiquattromila
donne adornate;
Sabbakāmā era la regina,
Atulo il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un elefante;
Per otto mesi,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Sikhī, la guida suprema del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Abhibhū e Sambhava
furono i discepoli principali;
Khemaṅkara era l’assistente
del grande veggente Sikhī.

Sakhilā e Padumā
furono le monache principali;



L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Puṇḍarīka (il loto bianco).

Sirivaḍḍha e Nanda
furono i principali benefattori laici;
Cittā e Suguttā
furono le principali benefattrici laiche.

Quel Buddha, per altezza,
eccelso per settanta cubiti;
Splendente come l’oro purissimo,
ornato dei trentadue segni auspiciosi.

Anche dal suo corpo si irradiava un alone (di un braccio)
giorno e notte senza interruzione;
Raggi emanavano in ogni direzione,
uno splendore per tre leghe.

Settantamila anni
fu la durata di vita di quel grande veggente;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver fatto piovere la nuvola del Dhamma,
bagnato il mondo con i suoi dèi,
dopo averli condotti al luogo sicuro,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

(Dotato) della perfezione dei segni minori,
dei trentadue segni maggiori,
tutto ciò è scomparso;
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Sikhī, il supremo saggio, il Buddha,
entrò nel nibbāna ad Assārāma;
Lì stesso il suo eccelso stupa
si elevava per tre leghe”.

Fine della Storia del Buddha Sikhī.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 23: Vessabhūbuddhavaṁsa – La Storia del Buddha 
Vessabhū
“Proprio in quell’eone di Maṇḍa,
senza pari, senza rivali,
di nome Vessabhū,
apparve nel mondo la Guida.

Ardeva davvero il fuoco della passione,
allora fu domata la brama;
come un elefante che spezza i legami,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Vessabhū, la guida del mondo,
ottanta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la prima realizzazione.

Quando andò in pellegrinaggio nel regno,
il più venerato del mondo, il toro tra gli uomini,
settanta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Dissipando la grande falsa visione,
egli compie un miracolo;
Si riunirono uomini e dèi
delle diecimila sfere con i loro dèi.

Vedendo la grande meraviglia,
il prodigio che fa rizzare i peli,
dèi ed esseri umani
realizzarono: sessanta milioni (di esseri).

Tre furono le assemblee
del grande veggente Vessabhū:
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Ottanta migliaia di monaci
furono il primo raduno;
Settanta migliaia di monaci
furono il secondo raduno;

Sessanta migliaia di monaci
furono il terzo raduno;



Dei figli del grande veggente
spaventati dai pericoli come la vecchiaia.

In quel tempo io ero
un guerriero di nome Sudassano;
Dopo aver invitato il grande eroe,
offerto un dono di grande valore,
con cibo, bevande e stoffe,
onorai il Vittorioso con la sua comunità.

Di quel Buddha senza pari,
della ruota eccelsa che fu fatta girare,
dopo aver ascoltato l’eccellente Dhamma,
mi rallegrai della rinuncia.

Dopo aver compiuto una grande offerta,
instancabile giorno e notte,
la rinuncia dotata di qualità,
intrapresi alla presenza del Vittorioso.

Dotato di buona condotta e di qualità,
osservante delle regole e concentrato,
cercando l’onniscienza,
mi diletto nell’insegnamento del Vittorioso.

Giunto a fede e gioia,
venero il Buddha, il Maestro;
La gioia sorge in me
proprio in vista dell’illuminazione.

Conoscendo la mia mente irremovibile,
il perfettamente risvegliato disse:
‘Tra trentuno eoni,
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città si chiamava Anoma,
il re guerriero Suppatīta,
Yasavatī era la madre
del grande veggente Vessabhū.

Per seimila anni
visse nella casa;



Ruci, Suruci, Rativaḍḍhana (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Ventinovemila
donne adornate;
Sucittā era quella donna (la regina),
Suppabuddho il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su una portantina (sivikā);
Per sei mesi,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Vessabhū, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco Aruṇa, l’uomo supremo.

Soṇa e Uttara
furono i discepoli principali;
Upasanto era l’assistente
del grande veggente Vessabhū.

Rāmā e Samālā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Mahāsāla.

Sotthika e Rambha
furono i principali benefattori laici;
Gotamī e Sirimā
furono le principali benefattrici laiche.

Alto sessanta cubiti,
simile a una colonna d’oro (yūpa),
dal corpo emanano raggi,
come un picco di fuoco sulla montagna nella notte.

Sessantamila anni
fu la durata di vita di quel grande veggente;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver reso ampio il Dhamma,
suddivisa la grande assemblea,
dopo aver stabilito la nave del Dhamma,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Piacevole a vedersi per tutta la gente,
il monastero, il modo di comportarsi,



tutto ciò è scomparso;
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Vessabhū, il supremo vittorioso, il Maestro,
entrò nel nibbāna a Khemārāma;
Vi fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi”.

Fine della Storia del Buddha Vessabhū.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 24: Kakusandhabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha 
Kakusandha
“Dopo Vessabhū,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
di nome Kakusandha,
incommensurabile, inaccessibile.

Dopo aver rimosso ogni divenire,
giunto alla perfezione nella condotta,
come un leone che rompe la gabbia,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Kakusandha, la guida del mondo,
quaranta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la realizzazione della verità del Dhamma.

Nello spazio, nell’aria,
compiuto il miracolo della coppia (Yamaka),
trenta milioni di migliaia (di esseri)
illuminò tra dèi e uomini.

Del re degli dèi e degli yakka,
nella rivelazione delle quattro nobili verità,
la realizzazione della verità del Dhamma di lui
fu incalcolabile (nel numero).

Del Beato Kakusandha,
vi fu un solo raduno;
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Quaranta migliaia (di arahant)
si radunarono;
Di coloro che hanno raggiunto la terra della disciplina,
per la distruzione della schiera delle impurità.

In quel tempo io ero
un guerriero di nome Khema;
Al Tathāgata, ai figli del Vittorioso,
dopo aver offerto un dono non scarso.

Dopo aver offerto la scodella e la veste,
il collirio, il miele e la polvere d’ossa,
tutto quanto desiderato
preparo il migliore dei migliori.

Anche quel Buddha mi predisse,
Kakusandha, la guida:



‘In questo eone fortunato (Bhaddakappa),
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

La città (si chiamava) Khemāvatī,
(io) ero allora chiamato Khema;
Cercando l’onniscienza,
rinunciai (alla vita laica) alla sua presenza.

Il brāhmaṇa Aggidatta
fu il padre di quel Buddha;
Visākhā era la madre
del Maestro Kakusandha.

Dimorava in quella città sicura,
la grande famiglia del perfettamente risvegliato,
l’eccelso, il supremo tra gli uomini,
di nobile nascita, di grande gloria.

Per quattromila anni
visse nella casa;
Kāmakāma, Vaṇṇakāma, Suddhi (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Trentamila
donne adornate;
Rocinī era quella donna (la regina),
Uttaro il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un carro;
Per otto mesi esatti,
il Vittorioso intraprese la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Kakusandha, la guida,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Vidhura e Sañjīva
furono i discepoli principali;
Buddhija era l’assistente
del Maestro Kakusandha.



Sāmā e Campānāmā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Sirīsa.

Accuta e Sumana
furono i principali benefattori laici;
Nandā e Sunandā
furono le principali benefattrici laiche.

Quaranta tesori,
il grande saggio eccelso;
Emana uno splendore dorato
per dieci leghe intorno.

Quarantamila anni
fu la durata di vita di quel grande veggente;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver aperto la bottega del Dhamma
per uomini, donne e dèi,
dopo aver ruggito come il ruggito del leone,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Dotato del discorso dagli otto fattori,
senza lacune, ininterrotto,
tutto ciò è scomparso;
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Kakusandha, il supremo vittorioso,
entrò nel nibbāna a Khemārāma;
Lì stesso il suo eccelso stupa
si elevava nel cielo per un gāvuta (circa 2 km)”.

Fine della Storia del Buddha Kakusandha.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 25: Koṇāgamanabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha 
Koṇāgamana
“Dopo Kakusandha,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
il vittorioso di nome Koṇāgamana,
il più venerato del mondo, il toro tra gli uomini.

Dopo aver compiuto le dieci virtù,
attraversato il deserto (del saṃsāra),
dopo aver eliminato ogni impurità,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Koṇāgamana, la guida,
trenta milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la prima realizzazione della verità.

Mentre compiva il miracolo
schiacciando le dottrine altrui,
venti milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Quindi, dopo aver compiuto le trasformazioni magiche,
il Vittorioso andò nella città degli dèi;
Lì dimorò il perfettamente risvegliato,
sulla lastra di pietra (chiamata) Paṇḍukambala.

Insegnando i sette trattati (dell’Abhidhamma),
il saggio trascorse la stagione delle piogge;
dieci milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la terza realizzazione.
Anche di quel dio degli dèi,
vi fu un solo raduno;
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Trenta migliaia di monaci
si radunarono;
Di coloro che hanno superato i flussi (delle passioni)
e hanno spezzato la morte.

In quel tempo io ero
un guerriero di nome Pabbata,
dotato di amici e compagni,
con un’infinita potenza di veicoli.

Recandomi alla visione del perfettamente risvegliato,
ascoltato il Dhamma supremo,



dopo aver invitato l’assemblea del Vittorioso,
offerto un dono secondo i desideri.

Cotone, stoffa cinese (cīnapaṭṭa),
seta e anche lana (kambala),
e anche scarpe d’oro,
diedi ai discepoli del Maestro.

Anche quel Buddha mi predisse,
seduto in mezzo all’assemblea:
‘In questo eone fortunato (Bhaddakappa),
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
…
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

Cercando l’onniscienza,
dopo aver offerto doni all’uomo supremo,
abbandonato il grande regno,
rinunciai (alla vita laica) alla presenza del Vittorioso.

La città si chiamava Sobhavatī,
il re guerriero era Sobha;
In quella città dimorava
la grande famiglia del perfettamente risvegliato.

Il brāhmaṇa Yaññadatta
fu il padre di quel Buddha;
Uttarā era la madre
del Maestro Koṇāgamana.

Per tremila anni
visse nella casa;
Tusita, Santusita, Santuṭṭha (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Sedicimila
donne adornate;
Rucigattā era la regina,
Satthavāho il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì su un elefante;
Per sei mesi,
l’uomo supremo praticò la lotta.



Richiesto dal divino Brahmā,
Koṇāgamana, la guida,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Bhiyyasa e Uttara
furono i discepoli principali;
Sotthija era l’assistente
del Maestro Koṇāgamana.

Samuddā e Uttarā
furono le monache principali;
L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Udumbara.

Ugga e Somadeva
furono i principali benefattori laici;
Sīvalā e Sāmā
furono le principali benefattrici laiche.

Quel Buddha, per altezza,
eccelso per trenta cubiti;
Come una conchiglia (kambu)
così era adornato di raggi.

Trentamila anni
fu la durata della vita del Buddha;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver innalzato il monumento del Dhamma (Dhammacetiya),
ornato con il vessillo del Dhamma,
dopo aver composto il mazzo di fiori del Dhamma,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Grande fu lo splendore di quella gente,
illuminante la gloria del Dhamma;
tutto ciò è scomparso;
Non sono forse vuote tutte le formazioni?

Koṇāgamana, il perfettamente risvegliato,
entrò nel nibbāna a Pabbatārāma;
Vi fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi”.

Fine della Storia del Buddha Koṇāgamana.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 26: Kassapabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Kassapa
“Dopo Koṇāgamana,
il perfettamente risvegliato, il supremo tra gli esseri umani,
Kassapa per stirpe,
il re del Dhamma, illuminante.

Abbandonata la radice della famiglia,
(cioè) molto cibo, bevande e lusso,
dopo aver offerto doni ai bisognosi,
soddisfatta la mente,
come un toro che rompe il recinto,
raggiunse l’eccelsa perfetta illuminazione.

Mentre faceva girare la ruota del Dhamma,
Kassapa, la guida del mondo,
venti milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la prima realizzazione della verità.

Quando il Buddha, per quattro mesi,
andò in pellegrinaggio nel mondo,
dieci milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la seconda realizzazione.

Dopo aver compiuto il miracolo della coppia (Yamaka),
proclamò l’elemento della conoscenza;
cinque milioni di migliaia (di esseri)
ebbero la terza realizzazione.

Nella piacevole città divina di Sudhammā,
lì proclamò il Dhamma;
tre milioni di migliaia (di esseri)
tra gli dèi, il Vittorioso fece risvegliare.

Del re degli dèi e degli yakka,
in altri insegnamenti del Dhamma,
di queste realizzazioni,
il numero è incalcolabile.

Anche di quel dio degli dèi,
vi fu un solo raduno;
(degli esseri) con le impurità distrutte, puri,
dalla mente placata, tali (arahant).

Venti migliaia di monaci
si radunarono;
Di coloro che hanno superato il divenire,
tali per vergogna e timore (hiri-sīla).

In quel tempo io ero un giovane brāhmaṇa,
famoso con il nome di Jotipāla;



studioso, esperto dei mantra,
perfetto nei tre Veda.

Nelle caratteristiche (fisiche), nelle storie,
e nel vero Dhamma, raggiunta la perfezione;
abile nelle cose terrestri e celesti,
consumato nella conoscenza, senza impurità.

Del Beato Kassapa,
Ghaṭīkāra era l’assistente;
riverente, rispettoso,
realizzò il frutto del non-ritorno (anāgāmī).

Prendendomi, Ghaṭīkāra
si avvicinò a Kassapa, il Vittorioso;
dopo aver ascoltato il suo Dhamma,
rinunciai (alla vita laica) alla sua presenza.

Divenuto energico,
esperto in ciò che è da farsi e non farsi,
non vengo mai meno,
adempio l’insegnamento del Vittorioso.

Per quanto è stato detto dal Buddha,
i nove aspetti dell’insegnamento del Vittorioso,
dopo averli appresi tutti,
abbellii l’insegnamento del Vittorioso.

Vedendo la mia meraviglia,
anche quel Buddha predisse:
‘In questo eone fortunato (Bhaddakappa),
costui diventerà un Buddha.

Vi è una piacevole città chiamata Kapilavastu,
da lì il Tathāgata (futuro) uscirà;
dopo aver intrapreso la lotta,
compiuto aspre austerità.

Alla base dell’albero Ajapāla,
sedutosi il Tathāgata,
lì, presa l’offerta di riso (pāyāsa),
si recherà al fiume Nerañjarā.

Sulla riva del Nerañjarā,
consumata l’offerta di riso,
per la nobile via che è stata preparata,
si recherà alla base dell’albero della bodhi.

Quindi, dopo aver girato intorno (all’albero),
l’insuperabile (Buddha) al trono della bodhi,
nel luogo invincibile,



sull’eccelso trono dell’illuminazione,
sedutosi a gambe incrociate,
raggiungerà l’illuminazione, il grande glorioso.

La madre di lui
si chiamerà Māyā;
Il padre si chiamerà Suddhodana,
costui sarà Gotama.

Senza influssi, liberi dalla passione,
con la mente placata, concentrati,
Kolita e Upatissa (Sāriputta e Moggallāna)
saranno i discepoli principali;
Ānanda sarà l’assistente,
assisterà questo Vittorioso.

Khemā e Uppalavaṇṇā
saranno le principali monache;
Senza influssi, con la mente placata,
libere dalla passione, concentrate.

L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Assattha.
Citta e Hatthāḷavaka (Āḷavaka)
saranno i principali benefattori laici;
Nandamātā e Uttarā
saranno le principali benefattrici laiche’.

Udite queste parole
del grande veggente
si rallegrarono uomini e dèi:
‘Costui è davvero il seme del Buddha’.

Sorsero grida di acclamazione,
battono le mani e ridono;
con le mani giunte venerano,
le diecimila (sfere) con i loro dèi.

‘Se in futuro dovessimo perdere
l’insegnamento di questo Signore del mondo,
in un tempo a venire,
saremo faccia a faccia con lui.

Come gli uomini che attraversano un fiume,
se perdono il guado,
afferrando un guado più a valle,
attraversano il grande fiume.

Così anche noi tutti,
se lasciamo questo Vittorioso,



in un tempo a venire,
saremo faccia a faccia con lui’.

Udite anche quelle parole,
reso ancora più puro il mio cuore,
intrapresi il voto supremo,
per il compimento delle dieci perfezioni.

Così, trasmigrando,
evitando ciò che non è da farsi,
ciò che è difficile è stato da me fatto
proprio in vista dell’illuminazione.

La città si chiamava Bārāṇasī,
il re guerriero era Kikī;
In quella città dimorava
la grande famiglia del perfettamente risvegliato.

Il brāhmaṇa Brahmadatta
fu il padre di quel Buddha;
Dhanavatī era la madre
del grande veggente Kassapa.

Per duemila anni
visse nella casa;
Haṁsa, Yasa, Sirinanda (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Sedicimila
donne adornate;
Sunandā era quella donna (la regina),
Vijitaseno il figlio.

Visti i quattro segni,
uscì dal palazzo;
Per sette giorni,
l’uomo supremo praticò la lotta.

Richiesto dal divino Brahmā,
Kassapa, la guida del mondo,
fece girare la ruota, il grande eroe,
nel parco dei cervi, l’uomo supremo.

Tissa e Bhāradvāja
furono i discepoli principali;
Sabbamitto era l’assistente
del grande veggente Kassapa.

Anuḷā e Uruvelā
furono le monache principali;



L’albero della bodhi di quel Beato
è chiamato Nigrodha.

Sumaṅgala e Ghaṭīkāra
furono i principali benefattori laici;
Vicitasenā e Bhaddā
furono le principali benefattrici laiche.

Quel Buddha, per altezza,
eccelso per venti cubiti;
Come un fulmine nel cielo,
come la luna circondata dalle stelle.

Ventimila anni
fu la durata di vita di quel grande veggente;
Per tutto quel tempo, rimanendo,
salvò molta gente.

Dopo aver costruito lo stagno del Dhamma,
dato la virtù come unguento,
indossato la veste del Dhamma,
distribuito la ghirlanda del Dhamma.

Lo specchio puro del Dhamma
dopo averlo posto davanti alla grande assemblea,
‘coloro che desiderano il nibbāna
guardino questo mio ornamento’.

Dopo aver dato la camicia della virtù,
l’armatura e la corazza della meditazione,
dopo aver indossato la pelle del Dhamma,
dato la suprema armatura (sannāha).

Dopo aver dato la tavola della consapevolezza,
la lancia aguzza della conoscenza,
dopo aver dato l’eccelsa spada del Dhamma,
che schiaccia il contatto con le impurità.

Dopo aver dato l’ornamento delle tre conoscenze,
il turbante dei quattro frutti,
dato il gioiello delle sei conoscenze superiori,
la ghirlanda di fiori del Dhamma.

L’ombrello bianco del vero Dhamma,
dato per impedire il male,
dopo aver costruito il fiore della sicurezza,
entrò nel nibbāna con i suoi discepoli.

Questo è davvero il perfettamente risvegliato,
incommensurabile, inaccessibile;



Questo è il gioiello del Dhamma,
ben proclamato, “venite e vedete” (ehipassiko).

Questo è il gioiello dell’assemblea (Saṅgha),
ben praticante, supremo;
tutto ciò è scomparso,
non sono forse vuote tutte le formazioni?

Mahākassapa, il vittorioso, il Maestro,
entrò nel nibbāna a Setabyārāma;
Lì stesso lo stupa del Vittorioso
sorgeva alto una lega”.

Fine della Storia del Buddha Kassapa.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 27: Gotamabuddhavaṁsa – La Storia del Buddha Gotama
“Io ora sono il perfettamente risvegliato,
Gotama, che accresce i Sakya;
dopo aver intrapreso la lotta,
ho raggiunto l’eccelsa perfetta illuminazione.

Richiesto dal divino Brahmā,
ho fatto girare la ruota del Dhamma;
di diciotto milioni (di esseri)
fu la prima realizzazione della verità.

In seguito, mentre insegnavo
nell’assemblea di uomini e dèi,
non si può dire con un numero (quanti furono)
la seconda realizzazione.

Qui stesso, ora,
ho consigliato il mio figlio (Rāhula);
non si può dire con un numero
la terza realizzazione.

Un solo è stato il mio raduno,
dei discepoli, grandi veggenti;
di settecento e oltre
di monaci vi fu il raduno.

Risplendente, puro,
in mezzo all’assemblea dei monaci,
concedo ogni desiderio,
come una gemma che esaudisce tutti i desideri.

A coloro che desiderano il frutto,
ai veggenti che hanno abbandonato il desiderio per l’esistenza,
rivelo le quattro nobili verità,
per compassione verso gli esseri.

Di dieci e venti migliaia (di esseri)
vi fu la realizzazione del Dhamma;
di uno o due (alla volta) la realizzazione,
incalcolabile nel numero.

Ampio, molteplice,
prospero, fiorente, ben sbocciato,
qui, il mio insegnamento, di me il saggio dei Sakya,
è ben purificato.

Senza influssi, liberi dalla passione,
con la mente placata, concentrati,
monaci, tutti
mi circondano sempre.



Ora, coloro che in questo tempo
abbandonano l’esistenza umana,
i discepoli praticanti (sekha) che non hanno ancora raggiunto la meta,
quei monaci sono privi di intelligenza.

Coloro che lodano i nobili
e sono sempre dediti al Dhamma,
risvegliandosi, consapevoli,
attraverseranno il fiume del saṃsāra.

La mia città è Kapilavastu,
mio padre è il re Suddhodana;
mia madre, che mi ha generato,
è chiamata Māyādevī.

Per ventinove anni
ho vissuto nella casa;
Ramma, Suramma, Subhaka (erano)
i tre eccelsi palazzi.

Quarantamila
donne adornate;
Bhaddakañcanā era la regina,
Rāhula il figlio.

Visti i quattro segni,
sono uscito su un carro trainato da cavalli;
Per sei anni
ho praticato la lotta, la rinuncia.

A Bārāṇasī, nel parco dei cervi (Isipatana),
la ruota è stata fatta girare da me;
Io, Gotama il perfettamente risvegliato,
sono il rifugio di tutti gli esseri.

Kolita e Upatissa (Sāriputta e Moggallāna),
due monaci, sono i discepoli principali;
Ānanda è l’assistente,
che sta al mio servizio;
Khemā e Uppalavaṇṇā
sono le monache, discepole principali.

Citta e Hatthāḷavaka (Āḷavaka)
sono i principali benefattori laici;
Nandamātā e Uttarā
sono le principali benefattrici laiche.

Io, alla base dell’albero Assattha,
ho raggiunto l’eccelsa perfetta illuminazione;
Sempre il mio alone (di un braccio)
è elevato per sedici cubiti.



Poca, cento anni, è la durata della vita
che ora esiste;
Per tutto il tempo che rimarrò,
salverò molta gente.

Dopo aver innalzato la fiaccola del Dhamma,
per l’ultima illuminazione delle genti,
anch’io, non molto tempo dopo,
insieme all’assemblea dei discepoli,
proprio qui conseguirò il completo nibbāna,
con l’esaurirsi del nutrimento (del fuoco delle passioni) come (si spegne un fuoco).

Quelle (qualità) di ineguagliabile energia,
e questi poteri delle dieci forze,
e questo corpo che possiede le qualità,
adornato dai trentadue segni maggiori.

Dopo aver illuminato le dieci direzioni,
come il sole dai cento raggi dai sei colori,
tutto ciò scomparirà;
Non sono forse vuote tutte le formazioni?”

Fine della Storia del Buddha Gotama.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .

Bv 28: Buddhapakiṇṇakakaṇḍa – Miscellanea sui Buddha
“In eoni incalcolabili,
vi furono quattro guide (Buddha):
Taṇhaṅkara, Medhaṅkara,
e anche Saraṇaṅkara;
e il perfettamente risvegliato Dīpaṅkara,
questi Vittoriosi (furono) in un unico eone.

Dopo Dīpaṅkara,
una guida di nome Koṇḍañña;
egli solo, in un unico eone,
salvò molta gente.

Del Beato Dīpaṅkara
e del Maestro Koṇḍañña,
gli eoni tra di loro (che intercorrono)
sono incalcolabili nel numero.

Dopo Koṇḍañña,
una guida di nome Maṅgala;



anche tra di loro gli eoni
sono incalcolabili nel numero.

Maṅgala e Sumana,
Revata e il saggio Sobhita;
anche questi Buddha (furono) in un unico eone,
i Veggenti, illuminanti.

Dopo Sobhita,
Anomadassī, il grande glorioso;
anche tra di loro gli eoni
sono incalcolabili nel numero.

Anomadassī, Paduma,
e anche la guida Nārada;
anche questi Buddha (furono) in un unico eone,
i saggi che pongono fine all’oscurità.

Dopo Nārada,
una guida di nome Padumuttara;
nato in un unico eone,
salvò molta gente.

Del Beato Nārada
e del Maestro Padumuttara,
anche tra di loro gli eoni
sono incalcolabili nel numero.

In centomila eoni,
vi fu un solo grande saggio:
Padumuttara, conoscitore del mondo,
colui che riceve le offerte.

In trentamila eoni,
vi furono due guide:
Sumedha e Sujāta,
distanti da Padumuttara.

In milleduecento,
vi furono tre guide:
Piyadassī, Atthadassī
e il guida Dhammadassī.

Dopo Sujāta,
i perfettamente risvegliati, supremi tra gli esseri umani;
questi Buddha (furono) in un unico eone,
nel mondo, senza rivali.

In novantaquattro eoni,
vi fu un solo grande saggio:



Siddhattha, il conoscitore del mondo,
il guaritore supremo (sallakatto = colui che estrae le frecce).

In novantadue eoni,
vi furono due guide:
Tissa e Phussa, i perfettamente risvegliati,
senza pari, senza rivali.

In novantuno eoni,
una guida di nome Vipassī;
anche quel Buddha, il compassionevole,
liberò gli esseri dai legami.

In trentuno eoni,
vi furono due guide:
Sikhī e Vessabhū,
senza pari, senza rivali.

In questo eone fortunato (Bhaddakappa),
vi furono tre guide:
Kakusandha, Koṇāgamana,
e anche la guida Kassapa.

Io ora sono il perfettamente risvegliato,
e anche Metteyya (Maitreya) sarà (in futuro);
questi sono cinque Buddha,
i saggi che hanno compassione del mondo.

Di questi re del Dhamma
e di altri molti milioni (di Buddha),
dopo aver indicato quella via,
sono entrati nel nibbāna con i loro discepoli.”

Fine della Miscellanea sui Buddha.

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .



Bv 29: Dhātubhājanīyakathā – La Storia della ripartizione 
delle reliquie
“Il grande Gotama, il supremo vittorioso,
entrò nel nibbāna a Kusinārā;
Vi fu una distribuzione delle reliquie,
in vari luoghi.

Una (parte) per Ajātasattu,
una per la città di Vesālī,
una per Kapilavastu,
una per Allakappa,
una per il villaggio di Rāmagāma,
una per Veṭhadīpa,
una per i Malla di Pāvā,
una per i Malla di Kusinārā.

Un tumulo per l’urna (kumbha) fece costruire
il brāhmaṇa di nome Doṇa;
Un tumulo per le braci (aṅgāra) fecero costruire
i Moriya con mente gioiosa.

Otto stupa (con) le reliquie del corpo (sārīrika),
il nono fu il cetiya dell’urna (kumbhacetiya),
il decimo fu lo stupa delle braci (aṅgārathūpa),
in quel tempo stesso eretto.

Il copricapo (uṇhīsa), quattro canini (dāṭhā),
due ossa delle spalle (akkhaka) e altre reliquie,
queste sette (furono) non frammiste,
le restanti reliquie furono invece frammiste.

Grandi (della grandezza) di un fagiolo mungo (mugga),
medie (della grandezza) di un chicco di riso spezzato,
piccole (della grandezza) di un seme di senape,
e di vari colori erano le reliquie.

Le grandi erano del colore dell’oro,
le medie del colore di una perla (mutta),
le piccole del colore di un bocciolo (makula),
misuranti sedici doṇa (unità di misura).

Le grandi (pesavano) cinque nāḷi,
le medie cinque nāḷi,
le piccole sei nāḷi,
queste erano tutte le reliquie.

Il copricapo (uṇhīsa) nell’isola di Siṃhala (Sri Lanka),
l’osso della spalla sinistro nel mondo di Brahmā,



l’osso della spalla destro nell’isola di Siṃhala,
tutti questi furono stabiliti.

Un canino (dāṭhā) nella città dei trentatré dèi (Tidasapura),
un canino nella città dei nāga (Nāgapura),
un canino nella regione di Gandhāra,
un canino del re Kaliṅga.

Quaranta erano i denti (dantā),
capelli e peli (kesā lomā) in totale;
Gli dèi portarono via ciascuno (un pelo),
attraverso l’intero sistema di mondi (cakkavāḷa).

La scodella (patto) del Beato (è) a Vajirā,
il bastone (daṇḍa) e la veste (cīvara);
l’abito inferiore (nivāsana) nella casa di famiglia (kulaghara),
la coperta (paccattharaṇa) a Kapilavastu.

Nella città di Pāṭaliputta,
il regolo (karaṇa) e la cintura (kāyabandhana);
A Campā e Udakasāṭiya,
il panno di lana (uṇṇaloma) nel Kosala.

La veste ocra (kāsāva) nel mondo di Brahmā,
il turbante (veṭhana) nella città dei trentatré dèi;
Il sedile (nisīdana) nell’Avanti,
la stuoia (attharaṇa) in quel regno.

L’acciarino (araṇī) a Mithilā,
la ciotola dell’acqua (parisāvana) nel Videha;
Lo scalpello (vāsi), la scatola degli aghi (sūcighara),
nella città di Indapatta (Indraprastha).

I restanti oggetti per l’uso (parikkhārā),
nel paese di Aparantaka;
Usati dal saggio,
li presero allora gli uomini.

Vi fu una distribuzione delle reliquie
del grande veggente Gotama;
Per compassione verso gli esseri,
avvenne quella antica distribuzione.”

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Richard Morris, M.1, IL.D., 1882. Tradotto in italiano da Enzo Alfano .
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Cariyapitaka – Cesta della condotta

Il Cariyapitaka (cariyāpi akaṭ ; dove cariya in pali “condotta” o “retta condotta” 
e pitaka è solitamente tradotto come “cesto”; è una scrittura buddhista, parte 
del Canone pali del Buddhismo Theravada. È inclusa nel  Khuddaka Nikaya 
del Suttapitaka, di solito come l’ultimo di quindici libri. È una breve opera in 
versi  che  include  trentacinque  racconti  delle  vite  precedenti  del  Buddha 
(simili  ai  racconti  Jataka) quando,  come  bodhisattva,  esibiva comportamenti 
noti  come “perfezioni”,  prerequisiti  della buddhità.  Questo testo canonico, 
insieme all’Apadana e  al  Buddhavamsa,  è  ritenuto  un’aggiunta  tardiva  al 
Canone Pali ed è stato descritto come “agiografico.” 

        Akittivagga – Akitti
        Dānapāramī – La perfezione della Generosità

• Cp 1: Akitticariya – La condotta di Akitti 
• Cp 2: Sa khacariya – La condotta di Sa khaṅ ṅ  
• Cp 3: Kururājacariya – La condotta del re del Kuru 
• Cp 4: Mahāsudassanacariya – La condotta di Mahāsudassana 
• Cp 5: Mahāgovindacariya – La condotta di Mahāgovinda 

Hatthināgavagga – L’elefante
Sīlapāramī – La perfezione della Moralità

• Cp 11: Mātuposakacariya – La condotta di elefante previdente 
• Cp 12: Bhūridattacariya – La condotta di Bhūridatta 
• Cp 13: Campeyyanāgacariya – La condotta del Drago di Campeyya 
• Cp 14: Cū abodhicariya – La condotta di Cū abodhiḷ ḷ  
• Cp 15: Mahi sarājacariya – La condotta del re dei bufaliṁ  
• Cp 16: Rurumigarājacariya – La condotta del re dei cervi Ruru 
• Cp 17: Māta gacariya – La condotta di Māta gaṅ ṅ  
• Cp 18: Dhammadevaputtacariya – La condotta del deva di nome 

Dhamma 
• Cp 19: Alīnasattucariya – La condotta di Alīnasattu 
• Cp 20: Sa khapālacariya – La condotta di Sa khapālaṅ ṅ  

Yudhañjayavagga – Yudhañjayavagga
Nekkhammapāramī – La perfezione della Rinuncia

• Cp 21: Yudhañjayacariya – La condotta di Yudhañjaya 
• Cp 22: Somanassacariya – La condotta di Somanassa 
• Cp 23: Ayogharacariya – La condotta di Ayoghara 
• Cp 24: Bhisacariya – La condotta dei gambi di loto 
• Cp 25: So apa itacariya – La condotta del discepolo So aṇ ṇḍ ṇ  

https://www.canonepali.net/il-canone-pali/suttapitaka/khuddaka-nikaya-raccolta-dei-testi-brevi/buddhavamsa-stirpe-del-buddha/
https://www.canonepali.net/il-canone-pali/suttapitaka/khuddaka-nikaya-raccolta-dei-testi-brevi/apadana-gesta/
https://www.canonepali.net/il-canone-pali/suttapitaka/
https://www.canonepali.net/il-canone-pali/suttapitaka/khuddaka-nikaya-raccolta-dei-testi-brevi/
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Adi hānapāramī – La perfezione della Determinazioneṭṭ

• Cp 26: Temiyacariya  – La condotta di Temiyaṃ  

Saccapāramī – La perfezione della Verità

• Cp 27: Kapirājacariya – La condotta del Re Scimmia 
• Cp 28: Saccatāpasacariya – La condotta dell’asceta Sacca 
• Cp 29: Va apotakacariya – La condotta della Giovane Quagliaṭṭ  
• Cp 30: Maccharājacariya – La condotta del Re dei Pesci 
• Cp 31: Ka hadīpāyanacariya – La condotta di Ka hadīpāyanaṇ ṇ  
• Cp 32: Sutasomacariya – La condotta di Sutasoma 

Mettāpāramī – La perfezione dell’Amore

• Cp 33: Suva asāmacariya – La condotta di Sāmaṇṇ  
• Cp 34: Ekarājacariya – La condotta dell’Unico Re 

Upekkhāpāramī -La perfezione dell’Equanimità

• Cp 35: Mahālomaha sacariya – La condotta raccapriccianteṁ  

Traduzione in Inglese dalla versione Pâli di Bhikkhu Sujato, The Conduct Leading to 
Buddhahood. 

Tradotto in italiano da Enzo Alfano.
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Akittivagga – Akitti
Dānapāramī – La perfezione della Generosità

Cp 1: Akitticariya – La condotta di Akitti

Omaggio al Beato, al Benedetto, Perfettamente Risvegliato

“Per centomila eoni
e quattro ere infinite,
tutta la mia condotta in quel periodo
matura nel risveglio.

Mettendo da parte la mia condotta
negli eoni passati attraverso vite diverse,
parlerò della mia condotta
in questo eone, ascoltatemi.

Quando ho vissuto immergendomi
nella formidabile giungla
di boschetti e radure vuote,
il mio nome era Akitti il mortificatore.

Poi, bruciato dalle fiamme della mia mortificazione,
il sovrano celeste dei Trentatré,
venne a chiedermi l’elemosina
sotto forma di brahmano.

Avevo raccolto foglie nella foresta
senza olio né sale,
e vedendolo davanti alla mia dimora
le misi nella sua ciotola.

Dopo avergli dato le foglie
ho girato il mio piatto,
e avendo rinunciato a cercare altro cibo,
sono entrato nella mia capanna di foglie.

Una seconda e una terza volta
mi è venuto incontro.
Sereno, senza attaccamento,
mi sono offerto allo stesso modo.

Questo è il motivo per cui
il mio corpo non è consumato.
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Nell’estasi e nella beatitudine priva di desideri
trascorro il giorno.

Se anche per un mese o due
trovassi un degno destinatario,
libero, senza legami,
farei il dono supremo.

Nel fare questo dono
non desideravo fama o profitto.
Desiderando l’onniscienza
ho compiuto quelle azioni.”
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Cp 2: Sa khacariya – La condotta di Sa khaṅ ṅ
“Quando ero un brahmano di nome Sa khaṅ
un brahmano chiamato Sa kha,ṅ
volendo attraversare il grande oceano,
mi stavo recando al porto.

Lì vidi di fronte a me
una persona risvegliata, non dominata,
che camminava su una strada deserta
il cui terreno era caldo e accidentato.

Vedendolo dall’altra parte della strada,
ho pensato:
‘Un campo è apparso
per una persona che desidera merito.

Supponiamo che un contadino
vedendo un campo fertile
non lo semini,
allora non ha bisogno di grano.

Allo stesso modo, se io, desideroso di meriti,
vedendo un campo supremo ed eccellente,
non vi rendo omaggio,
allora non ho bisogno di meriti.

O supponiamo che un ministro in cerca del sigillo reale
per avere autorità sulla gente di corte,
non dia loro denaro e grano,
la sua autorità diminuisce.

Allo stesso modo, se io, desiderando il merito,
vedendo un beneficiario molto meritevole,
non gli faccio dei doni,
diminuirò i miei meriti.’

Riflettendo in questo modo,
mi tolsi i sandali
e mi sono inchinato ai suoi piedi,
e gli ho donato un ombrello e dei sandali.

Anche se ero cento volte
più delicato e grazioso di lui,
realizzando la mia generosità,
ho offerto questo a lui.”
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Cp 3: Kururājacariya – La condotta del re del Kuru

“Quando regnavo
come re di nome Dhanañjaya
fui benedetto con le dieci azioni positive.

Dal regno di Kali gaṅ
i brahmani vennero da me
chiedendo l’elefante reale
che era fortunato e ritenuto di buon auspicio.

‘La nostra nazione soffre di siccità,
il cibo scarseggia e la carestia abbonda,
ti prego di offrire il nobile elefante
di mezzanotte di nome Añjana.’

Quando i seguaci si rivolgono a me
è inopportuno rifiutare.
Non lasciate che il mio voto venga infranto,
darò il potente elefante.”

Prendendo l’elefante per la proboscide,
e un vaso cerimoniale ingioiellato,
spruzzai l’acqua sulla mano
e offrii l’elefante ai brahmani.

Dopo aver dato l’elefante,
i miei ministri dissero,
‘Perché hai donato il nobile elefante
ai seguaci?

Era fortunato e dotato di un’ottima fortuna,
supremo vincitore in battaglia.
Ora hai donato l’elefante,
come governerai il regno?’

Darei l’intero regno
e anche il mio corpo fisico.
L’onniscienza è preziosa per me,
per questo ho donato l’elefante.”
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Cp 4: Mahāsudassanacariya – La condotta di 
Mahāsudassana

“Quando ero il Signore della Terra
quando ero il Signore della Terra
il mio nome era Sudassana il Grande,
un potente monarca che gira la ruota.

Chi ha bisogno di cosa? Chi vuole cosa?
A chi devono essere date le ricchezze?
Chi ha bisogno di un ombrello? Chi ha sete?
Quale persona, essendo nuda,
si vestirà con abiti colorati?

Chi prende un ombrello su una strada principale,
chi ha bisogno di sandali, morbidi e graziosi?
Così ho fatto proclamare ovunque
mattina e sera.

Non solo in dieci luoghi,
e nemmeno in cento,
ma in molte centinaia di luoghi
le ricchezze furono preparate per i seguaci.

Di giorno o di notte
se arriva un nomade,
dopo aver ottenuto tutto ciò che vuole
se ne va a mani piene
per tutta la vita.

Non ho donato perché non mi piacevano le ricchezze,
o perché avevo un fondo da parte.
Supponiamo che una persona sia malata
per liberarsi dalla malattia
dopo aver risarcito il medico con del denaro,
si libera dalla malattia
per poter adempiere alla propria vita,

Ho dato doni ai nomadi
senza attaccamento né ricompensa,
per realizzare il risveglio.”
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Cp 5: Mahāgovindacariya – 
La condotta di Mahāgovinda

“Quando ero sommo 
sacerdote per sette re,
ero venerato dagli uomini e dai deva
come il brahmano Mahāgovinda.

In tutti e sette i regni
quello che ricevevo come tributo
offrivo un grande dono
incrollabile come l’oceano.

Non perché non mi piacessero le ricchezze o il grano,
o perché avessi una riserva da parte,
ma perché l’onniscienza è preziosa per me,
per questo ho donato ricchezze così belle.”
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Hatthināgavagga – L’elefante
Sīlapāramī – La perfezione della Moralità

Cp 11: Mātuposakacariya – La condotta di elefante 
previdente

“Una volta vivevo nella foresta
come un elefante che si prendeva cura di sua madre.
A quel tempo nessuno sulla terra
poteva eguagliare le mie virtù.

Vedendomi nella foresta, un guardaboschi informò il re di me.
‘Grande Re, un elefante che a voi si addice 
sta dimorando nel boschetto della foresta.

Non c’è bisogno di scavare una fossa intorno a lui,
né legarlo a un palo in una fossa.
Preso per la proboscide,
verrà qui da solo.’

Quando udì queste parole,
il re, euforico,
mandò un domatore di elefanti,
un maestro esperto e ben addestrato.

Quando il domatore di elefanti arrivò lì,
mi vide in uno stagno di loto,
che tiravo fuori le radici di loto
per nutrire mia madre.

Discernendo la mia virtù morale,
mi controllò per verificare la presenza di segni.
Dicendomi: “Vieni, figliolo”,
mi prese per la proboscide.

A quel tempo 
la forza naturale del mio corpo,
era pari a mille
elefanti di oggi.

Se fossi stato arrabbiato
con coloro che erano venuti a catturarmi,
avrei avuto il potere
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di sconfiggere persino un regno di uomini.

Tuttavia, per salvaguardare la mia morale,
e realizzare la mia perfezione morale, 
non ho lasciato che la mia mente cambiasse,
anche se mi stavano catturando.

E anche se mi avessero picchiato
con asce e lance,
non mi sarei mai arrabbiato,
per paura di violare la mia morale.”
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Cp 12: Bhūridattacariya – La condotta di Bhūridatta

“Quando ero un nāga dal grande potere psichico, (il testo non specifica il tipo di 
creatura.)
insieme a Virūpakkha il Grande Re
rinacqui in un regno celeste.

Lì vidi dei deva
completamente dediti al piacere.
Per andare in quel paradiso,
ho intrapreso l’osservanza della morale.

Dopo essermi preso cura dei miei bisogni fisici
e aver mangiato abbastanza per vivere,
mi concentrai sui quattro fattori,
e mi sdraiai in cima a un formicaio, pensando:

La mia pelle e la mia carne,
nervi e ossa:
chiunque ne abbia bisogno,
sono già stati donati, che li prendano.’

Mentre giacevo lì, l’ingrata
Ālampāyana mi afferrò.
Mi gettò in una cesta
e mi fece esibire in luoghi tutti uguali. (Il testo confonde un nāga divino con un cobra 
in un modo che non troviamo nei sutta.)

Anche se gettato in un cesto
e schiacciato dalle sue mani,
non mi sono arrabbiato con Ālampāyana,
per paura di infrangere la mia morale.

Rinunciando alla mia vita
ero leggero come un filo d’erba.
Trasgredire i miei principi morali
era come rovesciare la terra.

In cento vite successive
rinuncerei alla mia stessa vita.
Non avrei nemmeno violato la mia morale
per il bene dei quattro continenti.

Per proteggere la morale,
e realizzare la mia perfezione morale,
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non ho cambiato la mia mente,
anche quando sono stato gettato in un cesto.”
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Cp 13: Campeyyanāgacariya – 
La condotta del Drago di Campeyya

“Quando ero Campeyyaka, 
un nāga dal grande potere psichico, 
la divinità titolare del popolo di Campā.
Ero solo provvisto di precetti e voti.

L’allevatore di serpenti che mi aveva catturato
visse rettamente,
osservando l’Uposatha,
e mi fece esibire davanti al cancello reale.

Qualunque colore gli venisse in mente –
blu, giallo o rosso.
mi sono conformato al suo desiderio,
assumendo l’aspetto del suo pensiero.

Potrei trasformare la terraferma in acqua,
e l’acqua in terraferma.
Se fossi arrabbiato con lui
potrei ridurlo in cenere in un istante.

Se avessi ubbidito ai miei pensieri,
avrei abbandonato la mia morale.
Ma chi abbandona la sua morale
non raggiunge la meta più alta.

Con gioia, che questo corpo sia spezzato!
Che sia disperso in questo stesso luogo!
Nemmeno per questo infrangerei la mia morale,
se venisse disperso come pula.”
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Cp 14: Cū abodhicariya – La condotta di Cū abodhiḷ ḷ

“Quando ero 
il virtuoso Cū abodhi,ḷ
vedendo la rinascita come una paura,
rinunciai alla vita mondana.

Colei che era stata la mia compagna,
una donna brahmana dalla pelle dorata,
che non si aspettava nulla dal ciclo delle rinascite,
rinunciò anch’essa alla vita mondana.

Senza attaccamento, abbandonando la famiglia,
senza aspettarsi nulla da una famiglia o da un gruppo,
abbiamo camminato di villaggio in villaggio
fino a raggiungere Varanasi.

Lì abbiamo vissuto in modo vigile,
senza mescolarci a una famiglia o a un gruppo.
Tranquilli e distaccati,
siamo rimasti entrambi nel giardino reale.

Visitando il giardino,
il re vide la signora brahmana.
Si avvicinò e mi chiese,
‘È tua moglie?’
Quando mi disse questo,
così risposi:
‘Non è mia moglie.
Condividiamo lo stesso Dhamma e Disciplina.’

Infatuato di lei,
la fece rapire dai suoi uomini.
Costringendola con la forza e
la condusse al palazzo reale.

Colei che era mia toccando un vaso d’acqua,
nati insieme, uno nella fede,
quando lui la trascinò via,
ho provato molta rabbia.

Insieme all’insorgere della rabbia,
mi sono ricordato dei miei precetti e dei miei voti,
e ho controllato la mia rabbia,
non ho permesso che crescesse.
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Se qualcuno avesse attaccato
quella donna brahmana con un coltello affilato,
nemmeno per questo avrei violato la mia morale,
perché era solo per il risveglio.

La signora brahmana non mi era indifferente,
né mi mancava la forza.
Ma siccome l’onniscienza è per me preziosa,
ho protetto la mia morale.”
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Cp 15: Mahi sarājacariya –ṁ  
La condotta del re dei bufali

“Quando ero un bufalo
un bufalo che vagava per la foresta,
grande nel corpo e forte,
grosso e spaventoso da vedere.

In una grotta, su una collina scoscesa,v alla radice di un albero o in una pozza 
d’acqua,
ci sarebbe stato un posto per i bufali,
in un luogo o in un altro.

Vagando per l’imponente foresta,
ho visto un bel posto.
Mi ci sono recato,
mi sono fermato e mi sono sdraiato a riposare.

Poi arrivò una scimmia,
malvagia, ignobile e agile.
Sulla mia spalla, sulla fronte e sulle sopracciglia,
urinò e defecò.

Non solo quel giorno, ma un secondo,
un terzo e un quarto;
mi sporcava in continuazione,
mi molestava.

Vedendomi molestato,
uno spirito mi disse:
‘Uccidi quella bestiaccia, quella malvagia
con le tue corna e i tuoi zoccoli.’

A quelle parole, così risposi
a quello spirito:
‘Perché mi hai imbrattato
con una carcassa malvagia e ignobile?

Se fossi arrabbiato con lei
mi umilierei,
violando la mia morale,
sarei criticato da persone sagge.

Meglio morire puro
che vivere nella vergogna.
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Come potrei, per amore della vita,
fare del male a un altro?’

Pensando a me, 
farà lo stesso con gli altri,
e per questo la uccideranno.
Allora sarò libero.

Perdonando il mancato rispetto
dal livello basso, medio e alto,
il saggio ottiene
il desiderio del proprio cuore.’”
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Cp 16: Rurumigarājacariya – 
La condotta del re dei cervi Ruru

“Quando ero 
il re dei cervi di nome Ruru,
in apparenza ero come l’oro puro,
concentrato sulla massima morale.

C’era una regione piacevole e deliziosa,
libera dagli esseri umani,
così vi andai vivendo
su una bella riva del Gange.

Poi un uomo,
assillato dai creditori,
si gettò nel Gange, pensando,
‘O vivo o muoio!’

Giorno e notte nel Gange
era trascinato lungo la corrente,
gridando pietosamente,
in mezzo al Gange.

Quando ho sentito il suono
del suo pianto pietoso,
mi misi sulla riva del Gange
e chiesi: ‘Chi sei?’

Quando glielo chiesi, mi spiegò
le sue azioni:
‘Ero così spaventato dai miei creditori,
che mi sono gettato nel grande fiume!’

Avendo pietà di lui,
consegnando la mia stessa vita,
mi sono immerso e l’ho trascinato fuori
nell’oscurità della notte.

Quando ho saputo che si era ripreso,
gli dissi:
‘Ti chiedo un favore:
non parlare a nessuno di me.’

Ma una volta tornato in città,
per amore del denaro raccontò tutto.
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Portando con sé il re,
si avvicinò a me.

Tutto quello che avevo fatto
fu riferito al re.
Quando il re lo seppe,
tese la sua freccia, pensando,
‘Adesso ucciderò
questo ignobile traditore di un amico.’

L’ho protetto,
sostituendomi a lui:
‘Lascialo stare, grande re.
Esegui su di me il tuo volere.’

Ho protetto la mia morale,
non la mia vita.
Perché allora ero morale,
perché era solo per il risveglio.”



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 309

3

Cp 17: Māta gacariya – La condotta di Māta gaṅ ṅ

“Quando ero
un asceta dai capelli ispidi e dalla severa penitenza,
Māta ga era il mio nome,ṅ
ero virtuoso e sereno.

Io e un brahmano vivevamo
su una riva del Gange.
Io stavo a monte,
il brahmano a valle.

Errando lungo la riva del fiume,
vide il mio eremo a monte.
Allora mi maltrattò e mi maledisse,
che la mia testa si sarebbe spaccata in sette.

Se fossi stato arrabbiato con lui
e se non mi fossi preso cura della mia morale, 
allora solo con uno sguardo
avrei potuto ridurlo in cenere.

Ma quando mi ha maledetto,
così arrabbiato e amareggiato,
tutto gli ricadde sulla testa:
Lo liberai da quel giogo. 
(Il commento dice che pose una zolla di argilla sulla testa del brahmano malvagio, che 
sopportò il peso della maledizione.)

Ho custodito la mia morale,
non la mia vita.
Perché ero una persona morale,
perché era solo per il risveglio.”
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Cp 18: Dhammadevaputtacariya – 
La condotta del deva di nome Dhamma

“Quando ero
di grande seguito e potere psichico,
un sommo spirito di nome Dhamma,
avevo compassione per il mondo intero.

Insegnando al popolo
i dieci sentieri delle azioni salutari,
erravo di villaggio in villaggio,
con amici e collaboratori.

Uno spirito malvagio e avaro
che predicava i dieci sentieri malvagi
errava anch’esso sulla terra
con amici e collaboratori.

I retti e gli iniqui,
eravamo l’uno il nemico dell’altro.
Sbattendo le aste dei carri,
ci siamo scontrati.

Ne seguì un terribile litigio
tra buoni e cattivi,
si profilava una grande guerra
che mirava a sconfiggere l’altro. (Secondo i Jātaka, il conflitto si svolse in cielo.)

Se mi fossi arrabbiato con lui,
se avessi infranto la mia ascesi,
avrei potuto ridurlo in polvere,
insieme ai suoi compagni.

Tuttavia, per salvaguardare la mia morale, 
ho placato la mia mente.
Lasciai il sentiero con la mia gente,
e lo cedetti al malvagio.

Non appena lasciai il sentiero,
e placato la mia mente,
la terra si aprì
per quello spirito malvagio.”
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Cp 19: Alīnasattucariya – La condotta di Alīnasattu

“Nella bella città del regno di Pañcāla,
nella capitale di Kapilā,
il re di nome Jayaddisa
era dotato di qualità virtuose.

Io ero il figlio di quel re,
ben istruito e virtuoso;
Alīnasattu di belle qualità,
mi sono sempre preso cura degli ultimi.

Mio padre era andato a caccia di cervi
quando si imbatté in un cannibale,
che afferrò mio padre dicendo,
‘Sei la mia preda, non muoverti!’

Quando sentì queste parole,
si spaventò e tremò di paura,
le sue gambe si irrigidirono
quando vide il cannibale.

‘Lasciami, prendi la carne di cervo! – disse,
Prometto di tornare.’
Dopo aver pagato il brahmano, (questo fa riferimento a un dettaglio dei Jātaka. 
Prima di iniziare la caccia, un brahmano incontrato sulla strada recitò quattro 
versi e il re promise che sarebbe stato pagato.)
Mio padre mi disse:

‘Figlio, governa il regno.
Non trascurare questa città.
Ho promesso al cannibale
che sarei tornato.’

Mi inchinai a mio padre e a mia madre,
e mi sostituii a loro.
Gettando via arco e spada,
mi avvicinai al cannibale.

Forse con le armi in pugno
potrei fargli paura.
Ma ciò violerebbe la mia morale,
se lo spaventassi.

Per paura di violare la mia morale,
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non gli ho detto nulla di odioso.
In modo amorevole e benefico,
dissi quanto segue:

‘Accendi un grande fuoco.
Mi ci calerò dentro da un albero.
Quando saprai che sono cotto,
potrai mangiarmi, Nonno.’

E così, per amore dei miei voti morali, 
non ho protetto la mia vita.
E scacciai per sempre
i suoi attacchi alle creature viventi.”
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Cp 20: Sa khapālacariya –ṅ  
La condotta di Sa khapālaṅ

“Quando ero
Sa khapāla, un nāga dal grande potere psichico,ṅ
dalle zanne letali, mortalmente velenoso,
bifronte, signore dei serpenti.

A un incrocio su una strada
affollata da molte persone,
ho scelto i quattro fattori,
e lì ho costruito la mia dimora.

‘La mia pelle e la mia carne,
nervi e ossa:
chiunque ne abbia bisogno,
sono già stati donati, prendeteli.’

Vedendomi, i Bhoja, gente del paese di Bhoja fra i monti Vindhya. 
(Nei testi sanscriti sono famosi per la loro crudeltà, essendo devoti di Durga.)
quei cacciatori violenti e spietati,
vennero da me,
con armi e bastoni.

Dopo avermi trafitto il naso,
la coda e la spina dorsale,
avermi legato a un palo,
i Bhoja mi portarono via.

La terra da mare a mare,
con le sue foreste e le sue montagne.
se avessi voluto, proprio lì
avrei potuto bruciarla con un soffio.

Anche se trafitto da pali,
e pugnalato atrocemente,
non mi sono arrabbiato con i Bhoja:
questa è la mia perfezione morale.”
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Yudhañjayavagga – Yudhañjayavagga
Nekkhammapāramī – La perfezione della 

Rinuncia
Cp 21: Yudhañjayacariya – La condotta di Yudhañjaya

“Quando ero il principe Yudhañjaya
di infinita fama,
fui colpito da una forte emozione quando vidi
una goccia di rugiada caduta nel calore del sole.

Considerando ciò di primaria importanza,
ho alimentato quell’emozione.
Mi inchinai a mia madre e a mio padre
e chiesi il permesso di andare via.

A mani giunte,
i cittadini della città e della regione, chiesero,
‘Da oggi stesso, governa questa grande terra,
così prospera e di prestigio.’

Il Re e le Regine,
con i cittadini della città e della regione,
piangevano commossi,
mentre io rinunciavo indifferente.

Regalità su tutta la terra,
famiglia, seguito e fama.
Ho rinunciato a tutto ciò senza pensarci troppo,
perché era solo per il risveglio.

Non provavo avversione per i miei genitori,
né mi dispiaceva la grande fama.
Ma siccome l’onniscienza è per me preziosa,
ho rinunciato ad essere un re.”
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Cp 22: Somanassacariya – La condotta di Somanassa

“Quando mi trovavo a Indapatta, la capitale
Indapatta, la moderna Delhi,
ero un bambino amato e benvoluto
conosciuto come Vissuta.

Ero pieno di morale, di buone qualità,
di un linguaggio fine ed eloquente,
onoravo gli anziani, coscienzioso
ed esperto nei metodi di accoglienza.

C’era un asceta ciarlatano, (secondo il commentario, un asceta aveva predetto 
la nascita di un principe. Si guadagnò il favore del re mentendo sulla sua predizione.)
che fu favorito dal re.
Si guadagnava da vivere coltivando
frutteti e piante da fiore.

Vedendo che era un ciarlatano,
come un mucchio di pula senza grano,
come un albero vuoto,
come un frutto senza nocciolo, pensai:
‘Non c’è nulla di buono in lui,
si è allontanato dall’ascetismo.

Ha lasciato le qualità positive della coscienza
solo per guadagnarsi da vivere.
Poi i confini furono violati
da feroci barbari.

Prima di andare a porvi fine,
mio padre mi istruì:
‘Mio caro, non trascurare
l’asceta dai capelli ispidi e dalla severa penitenza.

Egli esaudisce i nostri desideri,
dagli tutto ciò che desidera.’
Andai allora a servirlo,
e gli dissi quanto segue: ‘Spero che stiate bene, signore.
C’è qualcosa che posso portarvi?’

A quel punto si arrabbiò con me,
quel ciarlatano orgoglioso.
‘Ti farò uccidere subito!
O esiliare dal regno!’



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 316

3

Dopo aver posto fine alla guerra di confine, 
il re disse al ciarlatano,
‘Spero che stiate bene, signore.
Gli onori vi sono stati fatti?’
Quel malvagio gli disse
come il principe meritasse il patibolo.

Quando udì queste parole,
il Signore della Terra ordinò:
‘Tagliategli la testa!
Mutilate il suo cadavere in quattro pezzi!

E poi mostratelo di strada in strada:
questa è la sorte di chi offende l’asceta.’
Subito partirono i carnefici.
feroci, violenti e spietati.

Mi trascinarono dal grembo di mia madre
e mi condussero via.
Dissi loro
mentre mi legavano con strette corde:

‘Portatemi subito dal re,
Devo parlare al re!’
Mi portarono dal re,
seguace del malvagio e delle sue cattiverie.

Quando mi vide, l’ho convinsi
ad accettare la mia verità.
Allora mi chiese perdono
e mi offrì il regno.

Ma dopo aver squarciato le tenebre,
ho intrapreso la vita ascetica.
Non mi dispiaceva la grande regalità,
né il godimento sensuale.
Ma poiché l’onniscienza è per me preziosa,
ho rinunciato alla regalità.”
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Cp 23: Ayogharacariya – La condotta di Ayoghara

“Quando ero 
il vero figlio del re di Kāsi,
sono cresciuto in una casa di ferro, (per proteggersi dagli yakka che,
secondo i Jataka, hanno paura del ferro in quanto erano minacciati
dalla nuova tecnologia della fusione del ferro.)
perciò mi chiamarono Ayoghara.

‘La tua è stata una vita dolorosa,
perché sei stato cresciuto come un recluso.
Oggi, figlio mio, domini
l’intera terra.’

Dopo essermi inchinato al popolo,
al re e alla sua gente,
a mani giunte
dissi quanto segue:

‘Tutte le creature di questa terra
inferiori, medie o superiori
non sono protette nella loro casa,
dove crescono con le loro famiglie.

È unico al mondo
crescere in una prigione.
Sono cresciuto in una casa di ferro,
a malapena illuminata dal sole o dalla luna.

Pieno di cadaveri in decomposizione,
sono fuggito dal grembo di mia madre.
Poi, per una sofferenza ancora più grave
fui gettato in una casa di ferro.

Vivere in una sofferenza 
così terribile,
se avessi voluto regnare,
sarei stato il peggiore dei peggiori.

Sono stufo del corpo, 
non ho bisogno di regalità.
Cercherò l’estinzione
dove la Morte non mi schiaccerà.’
Riflettendo in questo modo,
mentre la grande folla piangeva,
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come un regale elefante che rompe le sue corde,
entrai nella foresta.

Non provavo avversione per i miei genitori,
né mi dispiaceva la grande fama.
Ma poiché l’onniscienza è per me preziosa,
ho rinunciato alla regalità.”
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Cp 24: Bhisacariya – La condotta dei gambi di loto

“Quando ero ancora 
nella capitale di Kāsi,
una sorella e sette fratelli
nacquero in una famiglia istruita.

Io ero il primogenito di tutti loro,
con una coscienza pura.
Avendo terrore della rinascita,
desideravo la rinuncia.

Mandati da mio padre e mia madre,
i miei amici con una sola mente
mi invitarono a godere dei piaceri sensuali, dicendo:
‘Mantieni il lignaggio della famiglia.’

Le parole che dissero
su come un capofamiglia può trovare la felicità,
erano difficili da ascoltare per me,
come un vomere rovente.

Quando rifiutai la loro proposta,
mi chiesero cosa desiderassi:
‘Mio caro, cos’è che desideri,
visto che non desideri i piaceri sensuali?’

Parlai ai miei amici
della meta che desideravo.
‘Non desidero essere un capofamiglia,
desidero la rinuncia.’

Ascoltando le mie parole,
le riportarono a mia madre e a mio padre.
I miei genitori così dissero:
‘Signori, lasciateci vivere l’ascetismo!’

Così sia mia madre che mio padre, 
sorella e sette fratelli,
rinunciando a innumerevoli ricchezze,
entrarono nella grande foresta.”
(Alla fine si riducono a mangiare 
solo gambi di loto, da cui il titolo.)
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Cp 25: So apa itacariya –ṇ ṇḍ  
La condotta del discepolo So aṇ

“Quando ero 
nella città di Brahmava hana,ḍḍ  
(“La prosperità di Brahmā” era, secondo il commentario, l’altro nome di Benares.)
Sono lì rinato 
in una famiglia raffinata, ricca ed eminente.

Tuttavia, vidi che il mondo
era diventato cieco, soffocato dalle tenebre.
La mia mente non desiderava la rinascita,
come se fosse stata duramente perforata da un pungolo.

Vedendo le molte forme di perfidia,
pensavo tra me e me:
‘Quando lascerò la casa
per entrare nella foresta?’

Anche i miei parenti mi invitavano
a godere dei piaceri dei sensi.
Io dissi loro del mio desiderio, dicendo,
‘Non invitatemi a queste cose!’

Mio fratello minore,
che si chiamava Nanda il saggio,
seguì le mie pratiche morali,
e scelse l’ascetismo.

Io, So a, e Nanda,ṇ
mia madre e mio padre,
abbandonammo le nostre ricchezze
e entrammo nella grande foresta.”



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 321

3

Adiṭṭhānapāramī – La perfezione della 
Determinazione

Cp 26: Temiyacariya  – La condotta di Temiyaṃ

“Quando ero 
il vero figlio del re di Kāsi,
Mūgapakkha era il mio nome, (‘Muto e storpio’.)
mi chiamavano Temiya.

Nessuna delle sedicimila donne di corte
aveva dato alla luce un maschio.
Dopo molti giorni e notti
nacqui io, l’unico.

Per mio padre ero un caro figlio nato con difficoltà,
un portatore di luce di impeccabile lignaggio.
Tenendo un ombrello bianco sopra il mio letto,
mi ha cresciuto.

Dormendo su un bel letto,
poi mi sono svegliato,
vidi il pallido ombrello
con il quale sarei rinato negli inferi. (Secondo i Jataka, vedendo il padre infliggere 
punizioni crudeli, si rese conto che l’ombrello dell’autorità reale significava che un 
giorno avrebbe dovuto fare lo stesso e subirne le conseguenze.)

Alla vista dell’ombrello
un terribile timore sorse in me.
Giunsi alla decisione,
‘Come posso liberarmi da tutto questo?’

Un mio ex consanguineo,
un deva che desiderava aiutarmi, 
vide la mia sofferenza
e mi ha imposto tre condizioni.

‘Non mostrare intelligenza,
sii come uno sciocco per tutte le creature,
lascia che tutti ti disprezzino,
così raggiungerai il tuo scopo.’

Quando ebbe parlato,
dissi quanto segue:
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‘Eseguirò i tuoi ordini,
proprio come dici tu, deva.

Tu desideri aiutarmi, mamma (Era sua madre in una vita passata.)
desideri il mio benessere, deva.’
Dopo aver ascoltato le sue parole,
ero come un naufrago che raggiunge la riva.

Ero entusiasta, la mia mente era euforica,
e mi decisi per i tre fattori.
Divenni sordo e muto,
e storpio, incapace di camminare.

Basandomi su questi fattori,
ho vissuto per sedici anni.
Poi mi hanno sfregato mani e piedi,
la lingua e le orecchie,
e non vedendo alcun difetto in me,
mi denunciarono come ‘orecchio oscuro’. (Kā aka ī è un termine strano che ḷ ṇṇ
significa
‘sfortunato’. È anche il nome di una dea oscura contrapposta a Siri, dea della fortuna. 
Questo potrebbe significare che aveva una dea oscura che gli sussurrava all’orecchio.)

A causa di ciò, l’intero Paese,
compresi generali e sacerdoti,
con un unico pensiero
esultarono quando fui messo da parte.

Quando ho saputo della loro decisione
ero entusiasta, la mia mente era euforica,
Avevo raggiunto il mio scopo 
per il quale ho vissuto con fervore.’

Bagnato e oliato (Per intercessione della regina, 
gli fu concessa la regalità cerimoniale per sette giorni.)
con il turbante indossato,
unto, reggevano l’ombrello
mentre mi facevano sfilare per la città.

Dopo il settimo giorno con l’ombrello in mano,
quando il sole era sorto,
fui portato via in un carro,
finché l’auriga non giunse in una foresta.

Lasciando il carro all’aperto,
il cavallo a briglie sciolte,
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l’auriga scavò una fossa
per seppellirmi nella terra.

Avevo paura per i molti e 
diversi intenti che avevo,
così non ho infranto il mio scopo,
perché era solo per il risveglio.

Non provavo avversione per i miei genitori,
né per me stesso.
Ma poiché l’onniscienza è preziosa per me,
ho rispettato il mio voto.

Realizzando i tre fattori,
ho vissuto per sedici anni.
Nessuno può eguagliare la mia volontà:
questa è la mia perfezione della determinazione.”
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Saccapāramī – La perfezione della Verità
Cp 27: Kapirājacariya – La condotta del Re Scimmia

“Quando ero una scimmia
in una fessura sulla riva del fiume
tormentata da un coccodrillo
non riuscivo ad attraversare.

Dove ero solito approdare
quando saltavo dalla riva vicina a quella lontana,
si nascondeva il mio nemico mortale,
il malefico coccodrillo.

Rassicurandomi, mi disse: ‘Vieni!’
‘Vengo.’, gli dissi.
Calpestando la sua testa
arrivai alla riva lontana.

Non gli dissi nessuna bugia,
ma ho agito secondo la mia parola.
Nessuno può eguagliare la mia verità:
questa è la mia perfezione della verità.”
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Cp 28: Saccatāpasacariya – 
La condotta dell’asceta Sacca

“Quando ero
un asceta conosciuto come Sincero,
proteggevo il mondo con la mia verità,
unendo tutti i popoli.”
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Cp 29: Va apotakacariya –ṭṭ  
La condotta della Giovane Quaglia

“Quando ero 
una piccola quaglia a Magadha,
ero giovane, con le ali non schiuse,
solo un bocconcino nel nido.

Con il cibo che portava nel becco
mia madre mi ha nutrito.
Sono sopravvissuta grazie al suo amore,
perché non avevo forza fisica.

Un anno, durante la stagione calda,
la foresta prese fuoco.
Si avvicinò a noi,
una fiamma con una scia nera.

Il fuoco ruggiva e strepitava
con grandi vortici di fiamme,
bruciando gradualmente
sempre più vicino a me.

Allarmati e terrorizzati dal fuoco feroce,
mia madre e mio padre
mi abbandonarono nel nido,
salvandosi.

Ho battuto i piedi e le ali 
ma non avevo forza fisica.
Quando non riuscivo a fuggire,
ho pensato questo:

‘Chi doveva proteggermi,
spaventati e tremanti di paura,
sono fuggiti, lasciandomi qui.
Cosa devo fare adesso?’

Nel mondo c’è la qualità della virtù,
della verità, della purezza e della misericordia.
Con questa verità farò una
una suprema dichiarazione di verità.

Con il potere del Dhamma,
ricordando i precedenti Vincitori,



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 327

3

affidandomi al potere della verità,
feci una dichiarazione di verità.

‘Ho ali che non volano! 
Ho zampe che non camminano!
Madre e padre sono fuggiti!
Fuoco: torna indietro!’

Mentre dichiaravo questa verità
le grandi fiamme 
si ritirarono di sedici leghe,
come se fossero giunte all’acqua.

Nessuno può eguagliare la mia verità:
questa è la mia perfezione di verità.”
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Cp 30: Maccharājacariya – 
La condotta del Re dei Pesci

“Quando ero 
un re dei pesci in un grande lago
al calore del sole
l’acqua del lago evaporava.

Corvi e avvoltoi,
aironi, falchi e rapaci,
si appollaiavano vicino ai pesci
e li divoravano giorno e notte.

Lì ebbi il seguente pensiero,
essendo assillato dai miei simili:
‘Come posso liberare 
i miei simili da questa sofferenza?’

Considerando il valore del Dhamma,
ho visto la verità come un sostegno.
Abbracciando la verità,
ho liberato i miei simili da quell’olocausto.

Ricordando il vero Dhamma,
considerando la meta finale,
feci una dichiarazione di verità
che sarebbe durata in eterno nel mondo.

‘Finché potrò ricordare me stesso,
da quando sono diventato consapevole,
non ricordo di aver deliberatamente
fatto del male a una sola creatura vivente.

Con questa dichiarazione di verità,
possa Pajjuna far piovere!
Tuona, Pajjuna!
Disperdi lo stormo dei corvi!

Sottoponi i corvi al dolore
e libera i pesci dalla sofferenza!’
Quando questa eccellente verità fu dichiarata,
Pajjuna tuonò.

In un istante la pioggia si riversò
inondando le montagne e le valli.
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Avendo compiuto uno sforzo così supremo
per questa eccellente verità,
ho fatto cadere una grande pioggia,
affidandomi alla forza del potere della verità.

Nessuno può eguagliare la mia verità:
questa è la mia perfezione della verità.”
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Cp 31: Ka hadīpāyanacariya – La condotta diṇ  
Ka hadīpāyanaṇ

“Quando ero
il veggente Luce Oscura 
(un “asceta oscuro” paragonabile ad Asita Ka hasiri o Kāladevala inṇ  Snp 3.11, Asita 
Devala in MN 93 e Ka ha inṇ  DN 3.)
per oltre cinquant’anni
ho vissuto insoddisfatto.

Nessuno sapeva di questa
mia insoddisfazione,
perché non ne parlavo con nessuno,
era solo nella mia mente.

Ma abya, un mio compagno spiritualeṇḍ  
e amico, era un grande veggente.
Legato a un’azione in una vita passata,
fu impalato su un palo.

L’ho curato
e l’ho riportato in salute.
Chiedendo il permesso, tornai
al mio eremo.

Un mio amico brahmano,
con moglie e figlio,
vennero da me, tutti e tre
come miei ospiti.

Mentre li salutavo,
seduto nel mio eremo,
il ragazzo lanciò una palla
e fece arrabbiare una vipera.

Poi il ragazzo, guardando da che parte
la palla era andata,
toccò la testa della vipera
con la mano.

In collera per il suo tocco,
il serpente, con il suo potente veleno,
molto infuriato,
morse subito il ragazzo.

https://www.canonepali.net/dn-3-ambattha-sutta-ambattha-lorgoglio-umiliato/
https://www.canonepali.net/mn-93-assalayana-sutta-assalayana/
https://www.canonepali.net/snp-3-11-nalaka-sutta-nalaka/
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Appena morso dalla vipera,
il ragazzo svenne e cadde a terra.
Questo mi ha sconvolto,
il dolore divenne mio.

Consolando i genitori,
nella loro sofferenza e nel loro dolore,
ho compiuto il primo atto,
l’originale, suprema dichiarazione di verità:

‘Per soli sette giorni con una mente di fede
ho condotto una vita spirituale alla ricerca del merito.
Da allora la mia vita,
per cinquanta anni o più,
è stata vissuta controvoglia.

In base a questa verità, che possa stare bene!
Che il veleno possa svanire! Che Yaññadatta possa vivere!’
Mentre dichiaravo questa verità,
il ragazzo tremante per il veleno,
si svegliò e si alzò,
il giovane brahmano stava bene.

Nessuno può eguagliare la mia verità:
questa è la mia perfezione della verità.”
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Cp 32: Sutasomacariya – La condotta di Sutasoma

“Quando ero
Sutasoma, Signore della Terra,
catturato da un cannibale
mi ricordai della promessa fatta a un brahmano.

Un centinaio di nobili guerrieri
che egli legò per le mani.
Dopo aver bevuto il loro sangue,
mi portò in sacrificio.

Il cannibale mi chiese,
‘Cosa desideri: la liberazione?
Mi comporterò come vuoi tu,
purché ritorni.’

Gli ho promesso 
che sarei ritornato all’alba.
Andai nella città incantevole
per rinunciare alla regalità.

Ricordando il vero Dhamma,
promosso dai precedenti Vincitori,
diedi le mie ricchezze al brahmano,
e ritornai dal cannibale.

Non avevo dubbi
che mi avrebbe ucciso.
Proteggendo la mia verità,
rinunciai alla mia vita.

Nessuno può eguagliare la mia verità:
questa è la mia perfezione della verità.”
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Mettāpāramī – La perfezione dell’Amore*
Cp 33: Suva asāmacariya – La condotta di Sāmaṇṇ

“In una foresta ero Sāma il nero, 

un altro oscuro eremita

creato da Sakka.

Ho comandato leoni e tigri

nella foresta per amore.

Circondato da leoni e tigri,

leopardi, orsi, bufali,

cervi e cinghiali,

rimasi nella foresta.

Nessuno aveva paura di me,

né io di loro.

Sostenuto dal potere dell’amore

mi deliziavo nella foresta.”

*amorevole gentilezza



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 334

3

Cp 34: Ekarājacariya – La condotta dell’Unico Re

“Quando ero 
il famoso Unico Re,
deciso ad adottare la morale più alta,
governavo la grande terra.

Senza eccezioni ho seguito
i dieci sentieri delle azioni salutari.
Con i quattro sentieri della solidarietà,
ho riunito la popolazione.

Mentre ero diligente,
per il bene di questo mondo e del prossimo,
Dabbasena attaccò
e saccheggiò la mia città.

I funzionari reali della città,
con i militari e i cittadini
li catturò tutti,
e mi seppellì in una fossa.

I ministri di corte, il regno fiorente,
e il mio harem
furono catturati e imprigionati,
anche il mio amato figlio.

Nessuno può eguagliare il mio amore:
questa è la mia perfezione dell’amore.”
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Upekkhāpāramī -La perfezione 
dell’Equanimità

Cp 35: Mahālomaha sacariya –ṁ  
La condotta raccapricciante

“Ho preparato il mio letto in un ossario,
appoggiato su uno scheletro.
I cialtroni del villaggio si avvicinavano
e mi deridevano in tutti i modi.

Altri mi portavano
incenso e fiori,
e molti tipi di cibo cucinato,
tutti entusiasti, con la mente euforica.

Coloro che mi hanno portato dolore
e coloro che mi hanno dato felicità,
erano tutti uguali per me.
Non provavo né affetto né rabbia.

Sono diventato equanime nel piacere e nel dolore,
nella fama e nella disgrazia.
Ero equanime sempre:
questa è la mia perfezione dell’equanimità.”

Avendo così sperimentato molti tipi di sofferenza
e molti tipi di successo,
in varie vite passate,
ho realizzato il supremo risveglio.

Ho dato ciò che poteva essere dato,
e ho realizzato la completa morale.
Avendo raggiunto la perfezione della rinuncia,
ho realizzato il supremo risveglio.

Ho chiesto consiglio al saggio,
e ho compiuto il massimo sforzo,
avendo ottenuto la perfezione della rinuncia,
ho realizzato il supremo risveglio.

Avendo preso una ferma decisione
e custodito la retta parola,
avendo conquistato la perfezione dell’amore,



– SUTTAPITAKA -

KHUDDAKA NIKAYA

KHUDDAKA NIKAYA 336

3

ho realizzato il supremo risveglio.

Nel guadagno e nella perdita, 
nella fama e nel disonore,
nel rispetto e nel disprezzo,
essendo diventato equanime sempre,
ho realizzato il supremo risveglio.

Vedendo la pigrizia come paura
e l’energia come un rifugio,
risvegliate l’energia:
questo è l’insegnamento del Buddha!

Vedendo la disputa come paura,
e l’armonia come un rifugio,
siate armoniosi e gentili:
questo è l’insegnamento del Buddha!

Considerando la negligenza come paura
e la diligenza come un rifugio,
sviluppate l’ottuplice sentiero:
questo è l’insegnamento del Buddha!

È così che il Buddha, illustrando la propria condotta nelle vite passate, ha 
esposto il nome dell’insegnamento “Le leggende del Buddha”.
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